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Perchè questa Grammatica torni veramente prò - 
Jittevole a chi si fard a studiarla , crediamo esser me- 
stieri avvertire alcune cose , che ci è parato di non 
dover trasandare . E primieramente vorremmo che per 
{sfuggir la noia , che lo^studio/, delle lingue arrecar 
suole d giovanetti , il nmestroj molto non s intratte- 
nesse sopra , ciascun tratbtèlto %*e che quando si av- 
vede che gli alunni hamio mediocremente compreso , 
ed imparato il primo , passi subito all' altro , e cosi 
proceda insino alla fine. Dipoi quahdo avrà in questa 
guisa corso tutto il, .libro , sarà util cosa il farsi da 
capo . ed andar coti maggior' diligenza e più trita- 
mente sponendo e dichiarando tutte le parti delia 
Grammatica , e se F ingegno de discepoli il potrà com- 
portare , incominci per bel modo a far loro compren- 
dere le ragioni delle cose. La seconda volta spezial- 
mente dovrà il maestro obbligare i suoi discepoli , al- 
lorché ripetono la lezione , di non recitar le stesse pa- 
role del libro , ma dir solo le regole, ed in pura fa- 
vella, e con corretta ed urbana pronunzia. Ma (dap- 
poiché i semplici e nudi precetti della Grammatica as- 
sai poco utili riescono se non s'insegna ai giovani di 
ben ravvisarli nelle scritture , che cosi meglio si com- 
prendono, e più indelebilmente ài suggellano nella me- 
moria; esortiamo i prudenti maestrin a vo \pr di buo- 
n ora porre i giovanetti a questa necessaria ed utile 
esercitazione . E perchè si possa in questa parte an- 
cora proceder da tutti con sicurtà e con egual meto- 
do ; non ci rimarremmo dal dire quali sono i libri 
che noi crediamo meglio accomodati e più utili a già- 
\ * 
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§. i. Zte//<z Grammatica , c delle sue parli . 


La Grammatica della Lingua italiana contiene le regole 
di ben parlare e scrivere italianamente. 

L orazione, ovvero il discorso , col quale comunichia- 
mo con gli altri i nostri pensieri , è composto di parole 
o scritte o pronunziate a viva voce. 

Le parole che compongono il discorso possono essere . 
di dieci maniere: nome-arlicvlo-pronome-verbo-participio- 
avoerbio-preposizione-congilMpione-inlerposto - e ripie- 
no ; delle quali le prime ciàque si declinano , le altre 
sono invariabili J perche mantengono nel discorso sempre 
la medesima faccia. 

Il considerare queste parti del discorso serratamente 
Luna dall’ altra, esaminando tutte le Ir *\£prietà, e le 
variazioni che possono patire , si apparti » alla prima 
parte della Grammatica, che è detta etimologia . 

Le regole di bene unire, e accordare insieme queste 
parti sono comprese nella sintassi , che dicesi ancora 
costruzione . 

Nella terza parte, detta ortografia , s insegna come si 
debbano le parole scrivere correttamente : nella quarta detta 
Ortoepia si contengono le regole del ben pronunziare.^ 
E poiché le parale son composte di sillabe, e queste di 
lettere, è necessario che prima di ogni altra cosa si parli 
delle lettere, c delle sillabe. 

{$. 2 . Delle lettere 

» 

Le lettere dell’Abbicì italiano sono ventuna A, B, C, 

D, E, F, G, P, I, L, M, N, 0, P, Q, B, S, T, U, 
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6 • ^ 
vocale, V, consonante, Z. Le quali sciolte si pronunzia- 
no alla maniera fiorentina in questo modo : a, bi, ci, 
di, e, effe, gi, acca, i, elle, emme, enne, o, pi, qu , 
erre , esse, ti, u, vi, zeta *{ *). 

Di queste lettere altre si chiamano vocali , altre con- 
sonanti . Le vocali: sono cinque, A, E, I, 0, U, e sono 
così dette , perchè sole e senza appoggio formano una 
voce o un suono. Le rimanenti sono dette consonanti , 
perchè senza Y aiuto di una vocale non possono formare 
verun suono. 

Delle consonanti si chiamano mute quelle , il cui no- 
me nel pronunziarsi ha la consonante in principio, come 
sono : bi, ci, di, gi, pi, qu, ti, zeta . 

Si dicono semivocali quelle, che nel pronunziarle co- 
minciano da vocale : effe , elle , emme, enne, erre, es- 
se, delle quali le quattro l, m, n, r, sono dette liquide . 

Delle lettere alcune sontf di genere maschile , altre 
femminili. Le vocali i, o, u, e le consonanti, che si ap- 
poggiano ad esse , son di genere maghile. Le vocali 
a, ed e, e le altre consonanti che si pronunziano appog- . 
giandosi ad esse sono femminili. E però si dirà la a , 
la e, la f, la h, la l, la m, la n, la r, la s. la z; e 
si dirà ti, Yo, Yu, il b, il c , il d, il g, il p, il q, il t . 

§, 3. Delle sillabe 


Una vocale da se sola, ovvero l’unione di una o piu 
consonanti con una vocale forma la sillaba , la quale 
può compendere sino a quattro consonanti oltre la 
vocale. 



una 

ba 


due 

bra 


tre 

brac 


quattro 

spran 


ba-dia . 
bra-vo . 
brac-co . 
spran-ga . 


(1) Alcuni Grammatici hanno aggiunto all’ abbici 1’ J 
lungo, ma non adoperandolo mai nelle nostre scritture, l’ab- 
biamo qui posto in piè di faccia, perchè i fanciulli possano 
conoscerlo trovandolo in altre scritture. 
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La vocale da se sola può formar sillaba tanto distac- 
cata dalla parola quanto in principio o in fine di essa, 
come a Roma, a-mo-rc, bu-gi-a. 

Quando in una parola si trovano insieme unite due stes- 
se consonanti, una di esse appartiene alla sillaba che sta 
innanzi, e l’altra alla sillaba seguente, come: al-lo-gare, 
ar-ro-sto ec. 


§. 4* De Dittonghi , e Trittonghi 

Quantunque si sia detto che la sillaba non comprende 

F iù di una vocale, pure ci ha i dittonghi, che sono 
unione di due vocali in una sillaba, come: au-ro-ra , 
scuo-la, pie-de au-tunno. 

I dittonghi sono di due specie , cioè distesi , e rac- 
colti . I distesi si pronunziano in modo che si odono chia- 
ramente le due vocali , facendo maggior posa sulla pri- 
ma di esse , come : aere, inaisi, veemente, feudo . 

I raccolti son* quelli , nei quali le due vocali si pro- 
nunziano unite per modo che la prima poco si sente, e 

J uasi tutta la posa si fa sulla seconda , come : tuono , 
ato. schiuma, soffione (i), pialla ( 2 ). 

Non solo due vocali , ma anche tre si possono unire 
in una sillaba, e questo dicesi trittongo, come: Jigliuo-lo , 
magliuolo, nocciuo-la (3). 


(1) E' quell'arnese i che si adopera per accendere il fuoco 
nei cammini , detto volgarmente maniicetlo. 

(2) E' quell' istromento de' falegnami che essi chiamano - 
chianozza. 

(3) E' quella frutta , c/te da noi dicesi nocella , e che 
chiamasi toscanamente anche avellana. 
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CAPITOLO PRIMO 
Del nome e dell'articolo . 

m 

Il nome è una parola, che serve a significare le cose 
o le persone, o a significare la qualità, o il modo. 

Quando dinota una cosa o una persona si chiama no- 
me sostantivo , come giardino , fontana, Pietro , 
Teresa . 

Quando poi dinota la qualità o il modo delle cose o 
delle persone si chiama nome aggettino, come, bianco, 
vermiglio , primo, lontano (a). 

Il sustantivo si sostiene da se nel discorso, né ha bi- 
sogno di altra parola, alla quale debbemnirsi. Ma lag- 
gcttivo debbe andar sempre aggiunto al suo sustantivo 

0 espresso o sottinteso; e però nel discorso non può 
stare da se. Cosi • odoroso, amaro, bruna , non s’ inten- 
dono se non si uniscono a qualche sustantivo, come fiore 
odoroso, frutto amaro, tela bruna . Quando poi si dice 
per esempio il prudente, il giusto , e nel plurale i po- 
veri, i ricchi, il sustantivo allora è sottinteso, ed è uo- 
mo, o uomini, cioè l'uomo prudente , V uomo giusto , 

gli uomini poveri, gli uomini ricchi . 

Per conoscere se un nome è aggettivo, o sustantivo, 

1 grammatici danno la seguente regola . Se al nome si 
può unire la parola cosa , allora sarà aggettivo; se que- 
sta unione riesce vota di senso sarà sostantivo. Così buo- 
no , piacevole guasto , sono aggettivi , perocché si può 


(a) Il maestro s’ingegni per bel modo di fai* comprendere 
ai fanciulli che ci sono molti aggelivi, i quali non esprimono 
qualità, ma altre cose, che noi tulle dinotiamo con U 

parola modo . 
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dire cosa buona, cosa piacevole , cosa guasta. Per con- 
trario mare è sustantivo, non potendosi dire cosa mare * 

§ i. Divisione de 9 sustantivi. 

I nomi sostantivi si dividono in propri , comuni, astratti 
e personali . I nomi propri son quelli che si danno so- 
lamente ad alcune persone e ad alcune cose particolari, 
come Achille , Dante, Matilde, Sole, Luna , Sebeto . 

Nomi comuni, o appellativi, si dicono quelli che si 
danno generalmente a tutte le cose pertinenti ad una 
medesima specie , o ad un medesimo genere , come uo- 
mo, cavallo , città, sasso, fiume : voci convenienti a 
tutti gli uomini, cavalli, città, sassi, e fiumi del mondo 

Vanno anche compresi nell’ordine dei nomi comuni , i 
nomi collettivi, cioè quelli che nel numero singolare signi- 
ficano moltitudine di persone, o unione di più cose, co- 
me: esercito , popolo , bordaglia (i), gentàme (2) j an- 
teria. 

I nomi astratti sono quelli che significano le qualità 
della cosa separale e disgiunte da essa e considerate co- 
me sostanze , che però divengono nomi sostantivi ; còme 
dalla qualità buona , si forma il sostantivo bontà * da 
mansueta mansuetudine , da dolce dolcezza (a). 

Dei nomi personali si parlerà neirultimo paragrafo di 
questo capitolo. 

AVVERTIMENTO 

« Oltre a" nomi sostantivi ed aggettivi convien sapere 
€ che ce ne ha alcuni altri che talvolta si adoperano co- 


fi) Moltitudine di persone vili. 

(2) Quantiti di genie spregevole. 

(a) 11 prudente iVlaeslro dovrebbe serbare la dichiarazione 
di questi nomi «'ragazzi più provelti, e loro far comprendere 
che se in luogo di dire, per esempio; Francesco eh' è umano 
soccorre i poveri , si dicesse ; Francesco che ha umanità soc- 
corre 1 poveri , la parola umanità è un nome astretto , perchè 
si considera come una sostanza separata. 
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« me aggettivi , e tal altra come sustantivi , e che pos- 
€ sono dirsi partecipanti , come quelli che partecipano 
c dell’una e aelfaltra natura. Dappoiché quando si ado- 
c perano soli nel discorso stanno come sustantivi, quan- 
« do stanno uniti ad un sustantivo sono aggettivi . Di 
c questo novero sono i nomi di arte , mestiere , stato, 
« professione ec. come medico, frate , astronomo , giu- 
« reconsulto, patrizio, plebeo ec. 1 

c Così per esempio dicendo : Frale Bartolommeo , 
« qui frate si usa com aggettivo ; alFopposto se si di- 
€ cesse : il frate predicava la pw'ola divina , frate è 
c usato sustantivamente. 

$. 2. Degli accidenti del nome . 

11 nome , essendo una parte variabile del discorso , 
come si è detto nel §. 1 delHntroduzione , può variarsi 
per numeri , per casi, e per generi , che diconsi acci- 
denti del nome. 

$. 3 . De numeri 

I numeri sono due : singolare o numero deT meno , 
e plurale 0 numero del pia. Il primo dinota una cosa 
o una persona sola, come penna , lupo , giovanetto, ed 
il secondo più cose o più persone , come penne , lupi , 
giovanetti. E si discernono ordinariamente alla diversa 
terminazione. 

V 

§. 4 - De casi * 

I casi sono sei , nominativo , genitivo , dativo, accu- 
sativo, vocativo, ablativo ; dei quali il primo si chia- 
ma anche caso retto , e gli altri cinque casi obliqui . 

§. 5 Dei segnacasi 

I nomi italiani , salvo i personali , di cui si tratterà 
appresso , non mutano terminazione passando da nn caso 
all altro; onde per conoscere e discernere questi casi si 
fa uso di tre particelle indeclinabili di, a, da, che chia- 
mansi segnacasi, 0 segni dei casi, per i’ ufficio che esse 
fanno. 
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Dì serve a segftarc il genitivo , a il dativo , e da 
Palliativo. Il nominativo , e l’accusativo non hanno se- 
gni propri ; il vocativo ordinariamente è accompagnato 
dalla particella o , che gli va innanzi e che dicesi av- 
verbio di vocazione , o chiamata ,• come: o fanciulli 
siate obbedienti . 

Ecco adunque un esempio di un nome variato per tutti 
i suoi casi* 


Singolare 


BAMBINO 


Plurale 


Nom. bambino 
Gen. di bambino 

a 

Dat. a bambino 
Àcc. bambino 
Toc. o bambino 

Abl. da bambino 

* 


Nom. bambini 
Gen. di bambini 
Dat. a bambini 
Acc. bambini 
Voc. o bambini 
Abl. da bambini 




Questo recitare o scrivere che. si fa tutti i casi di un 
nome dal nominativo sino all’ablativo , indicando anche 
il numero , dicesi declinare : il che si fa anche dell’ar- 
ticolo e del pronome, corno vedremo. 

($. 6. Dei generi . 

I generi dei nomi nella nostra lingua sono due, cioè 
maschile come uomo , colombo , pensiero , valoroso * 
Francesco / e femminile come donna , colomba 9 seg- 
giola , pietosa. Isabella . 

Alcuni nomi aggettivi poi , i quali possono andare ag- 
giunti tanto a nomi maschili che a femminili , senza mu- 
tare la lor desinenza , son detti di genere comune come 
sono forte , grande , dolce, feroce ; perocché si può dire 
egualmente uomo forte e donna forte , palazzo grande 
e casa qrande, vino dolce e pera dolce ec. 

Per conoscere il genere di un nome bisogna attendere 
al suo significato , ed alla terminazione. 

Gli aggettivi hanno una regola costante , ed è questa. 
Quei che terminano in o al singolare ed al plurale in * 


«s 
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sono maschili , come giusto-giusti, caro-cari, leqgiar 

dro-leg giacivi. 

Quei , che terminano in a al singolare ed in e al plu- 
rale sono femminili , come giusta-giuste , cara-care , 
leggio dr Ori eggiadre . 

Quei che nel singolare escono in e , ed al plurale in 
i sono di genere comune , come malagevole-malagevoli, 
atroce-atroci , il/ustre-illustri. 

I sustantivi non hanno regola certa. Sono maschili i 
nomi propri di uomini , e femminili quelli di donna in 
qualsivoglia delle cinque vocali finiscano , come Andrea, 
Cesare , Caino , Luigi, Anna , Rachele, Saffo ec. 

E quanto ai nomi appellativi , quelli che terminano in 
o sono ^ordinario maschili , come tempo-tempi, ciotto- 
lo-ciottoli (i), vecchio-vecchi ; e sono eccettuati mano, 
eco (a); e spiganardo ( 2 ), che son femminili. 

Quelli terminati in a nel singolare , e in e nel plu- 
rale sono femminili , come tavola-tavole , carta-carte , 
ballotta-ballotte (3). Quelli per contrario che nel singo- 
lare escono in a , e nel plurale in i sono maschili, co- 
me papa-papi, profeta-profeti, monarca-monarchi . 

Per tutti gli altri nomi sustantivi , che terminano al 
singolare ed al plurale in i o in u , o in qualunque al- 
tra vocale accentata , non si può dar regola alcuna ; 
onde in essi il genere si può conoscere solamente dal- 
l’articolo che loro va innanzi , secondo la regola che por- 
remo appresso. Tuttavia è da sapere che i noini termi- 
nanti in i son tutti maschili , come ; guardaboschi , ca- 
vadenti, storcileggi (fi), frustamattoni (5), dì per gior- 


(1) Ciottolo e ciotto è lo stesso che piccolo sasso , che 
si trova per le strade. 

(a) Avvertasi che eco al plurale è maschile. 

(2) Quell’ erba, che noi chia niamo spicaddossa • 

(3) Castagna a lesso detta da noi allessa. 

(4) Avvocato ignorante o cavilloso,. e si dice per ingiuria. 

(5) E’ lo stesso^che perdigiorno . > cioè uomo ozioso e 
senza occupazione. 
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no, e suoi composti, cioè mezzodì , lunedì ec. abbici , 
ambissi ( i ), appigionasi ( 2 ), barbagianni (3), brindi- 
si, sopr attieni (4), guastamestieri (5), scacciapensie- 
ri (6) ec. E non sono eccettuati se non alcuni pochi de- 
rivanti dal greco , e segnatamente ecclissi , metropoli, 
diocesi, e parafrasi . 

Da ultimo i nomi che finiscono in tore sono maschi- 
li , come lavoratore raccettatore (7), cacciatore , ingan 
natore, i quali terminando in trice diventano femminili, 
come: ingannatrice , albergatrice , cacciatrice , tessi- 
trice. 

Quanto a’ nomi delle citta ^ quelli che terminano por 
a , o per e sono sempre femminili , come Roma, Fi- 
renze , Venezia , Atene, e quei che finiscono per altra 
vocale si adoperano egualmente nell’ un genere , e nel- 
l'altro. Onde si dirà: il freddo Milano, e la l'asta 
Milano, il ridente Napoli, e la popolosa Napoli; e 
cosi anche Parigi , Livorno, Torino ec. 

I nomi de’regni, imperi, provinole e fiumi sono fem- 
minili quando terminano in a, come la Spagna, la 
Russia, la Basilicata , la Senna , e maschili quando 
terminano per altra vocale , come il Friuli , il Danu- 
bio * il Tamigi, il Portogallo , il Sannio. 

Pei nomi sustantivi terminati al singolare in e ed al 
plurale in i non ci ha regola alcuna certa. Essi sono 


(1$ Sì dice de’dadi ( che noi chiamiamo fatinole ) quando 
amendue gitlati dal giocatore scoprono l'asso, 

(2) quella scritta che si mette alle case , e che noi di- 
ciamo si loca. 

(3) E 1 un uccello notturno, che si chiama volgarmente 
facciomo . 

(4) Dilazione che si ottiene al pagamento. 

(6) E 1 quell' uomo , che fa male un’arte che ignora o del 
lutto o in gran parte. 

(6) Quell’ istrumento di ferro, che il volgo va sellando 
per le vie, ed è detto trómba, 

(7) O ricettatore , colui che nasconde o compera le cose 
rubate, da noi detto agguantatore • 

2 
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il più maschili*, eccetto alcuni, i quali si possono ado- 
perare nelluno e nell’ altro genere, e però sono di ge- 
nere comune, 

I più in uso sono i seguenti. 

Aere-aere bruno- aere fresca. 

Arbore-arbore fronzuto -arbore altissima . 

Fine- lieto Jine-Jine malvagia (i) 

Fonìe-fonte torbido- chiara fonte. 

Fune -fune corto -fune grossa . 

Folgore fola ore minaccio so -folgore tremenda. 

Oste (quanao significa esercito) oste poderoso- oste ne- 
mica . Quando poi significa albergatore è sempre ma- 
schile. 

Serpe -serpe velenoso- serpe insidiosa. 

Tra ve-trave sperticato -( 2 ) trave lunga . 

avvertimento primo 

c: Sono alcuni nomi , che alle volte terminano in 0 
c ed altre volte in a ; e però se finiscono in o sono ma- 
,« schili, come orecchio , nuvolo, briciolo (3), baruffo (4)» 
c canestro , cesto, frutto ; e se in a son femminili, come 
c orecchia, nuvola, bindola , baruffa, canestra, cesta , 
« frutta. 

AVVERTIMENTO SECONDO 

Carcere e cenere si adoperano in amendue i ge- 
,, neri solo al singolare, come carcere penoso-carcere 
,, tenebrosa, cenere freddo, cenere calda. Ma nel pia- 


(1) Quando significa cagione, finale intenzione, è sempre 
maschile. 

(2) E ’ lo stesso che lungo senza proporzione. 

(3) Briciolo e briciola è un minuzzolo o pezzettino di 
panerò di altra cosa che si mangia . 

(4) Azzuffamento di uomini o di animali , che noi dieta - 

ino appiccico , o baruffa. 
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,, rale si adoperano solo femminili , carceri nefande , 
,, ceneri onorate . 

AVVERTIMENTO terzo. 

% 

,, Dimane quando significa il dì vegnente è masco- 
„ lino, come : sempre f un dimane dimanda V altro 
,, dimane . Quando significa il principio del giorno è 
,, femminile, come : quando io fui desto innanzi la 
,, dimane . 


AVVERTIMENTO QUARTO. 

,, Margine , quando significa Y estremità di alcuna 
,, cosa è maschile, come: il fiorito margine del fiume, 
,, quando poi significa cicatrice di ferita , è femmini- 
, , le, come si ricordò lei avere una margine a guisa 
,, di crocetta sopra V orecchio sinistro . Cosi parimen- 
„ te tema, se significa timore, è femminile , ed è ma* 
,, schile quando significa soggetto o argomento . 

Si trovano spesso nel discorso o alcuni pronomi che 
non si possono riferire ad altro nome , o alcuni agget- 
tivi senza accompagnamento di sustantivo r ed ai quali 
non si può sottintèndere la parola uomo secondo la re- 
gola posta nel capitolo primo, come nei seguenti esem- 
pi^: lo voglio darti quello , che tu desideri . E 

giusto che i malvagi sieno puniti . E vero che voi 

siete indiscreto ? Reputo . opportuno mutarci di 

qui. " * - — Sia a voi manifesto che Eufragia tosto par- 
tirà da noi . Questi nella nostra lingua son detti modi 
neutrali , o parole adoperate neutralmente, e si pos- 
sono discernere accordando il pronome o T aggettivo, 
mutato di maschile in femminile', con la parola cosa . On- 
de i modi detti avanti si possono risolvere in questa 
guisa: quello , cioè quella cosa-è giusto, cioè è cosa 

giusta-è vero, cioè è cosa vera E* opportuno, cioè 

è cosa opportuna Sia a voi cosa manifesta ec. 

Ancora si dee sapere che nella nostra lingua ci sono 


i6 

alcuni nomi di animali, coi qnali si significa il maschio, 
e la femmina, perchè mancano o della voce maschile o 
della femminile. Così, tordo y corvo , cammello , acara - 
J aggio , coniglio , scorpione , castoro , pipistrello (i , 
/cp#, sorcio, fringuello, calderino ( 2 ). luccio (3), stor- 
ce?, usignolo ed altri pochi comprendono anche la fem- 
mina , non essendoci altro nome nella lingua acconcio 
ad esprimerla; aquila y anguilla, vipera , formica, ani- 
tra, rondine, pantera, volpe , pernice, balena, testug- 
gine, tortora, comprendono anche il maschile (a). 

Sonoci poi altri nomi di animali che nel maschile 
fanno ad un modo, e nel femminile hanno un altra voce 
diversa: come ariete-pecora, cane-cagna, leone-leones- 
sa , toro o bue-vacca, verro-troia , gallo-gallina ec. 

Da ull imo i nomi degli alberi noi gli usiamo maschili, 
come melo, pero, susino (4), pesco-cotogno (5), pesco- 
noce (6) , albicocco ( 7 ) , castagno ec. che significano 
Talbero delle mele, delle pere ecc. Sono eccettuati quer- 
cia , elee e palma . I frutti poi sono femminili, come : 
mela, pera, susina , mandola (8) ecc. e sono eccettua- 
ti Jico , dattero, limone, cedro, e pomo . Sicché sareb- 
be errore dire: ho mangiato un pero, dovendosi dire 
una pera . 


(1) E’ quel volatile, che noi diciamo sportigliene. 

(2) O calderugio , o calderello , è quelLuccellelto che noi 
chiamiamo cardillo. 

(3) Sorta dì pesce da noi detto aluzzo. 

(a) Volendo distinguere propriamente il genere di questi 
animali conviene aggiungere loro le parole maschio o fenimi- 
««.Così si dirà: un corvo maschio, un corvo femmina, una ron- 
dine maschio , una rondine femmina » 

(4) Lo stesso die prugno , albero delle prugne . 

(5) Quello, che noi diciamo percuocó . 

(6) Albero di pesche noci , che da noi son dette nuccper - 
seche . 

(7) Albero di albicocche , le quali son dette da noi cri - 
sommo le» 

(8) O mandorla , è quel frutto , che noi diciamo arnmen - 
noia . 
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§. r j. Degli articoli 

» 

Gli articoli sono alcune particelle declinabili , che 
vanno poste innanzi ai nomi sustantivi, e aualche volta 
. a’ pronomi, ed hanno forza di determinare la cosa, che 
si vuol dinotare, e dimostrarne il genere ed il uumero (a). 

Tre sono gli articoli il , lo, la, La declinazione 

di essi va in ciascun numero per cinque casi solamente, 
perocché il Vocativo non riceve articolo, avendo la par- 
ticella o, che lo contrassegna. Ne’ tre casi ne" quali si 
adopera il segnacaso, Farticolo s’incorpora con quello. 

PRIMO ARTICOLO 


Singolare** 

Plurale. 

Nom. Il 

Nom. 1 

Gen. Del 

Gen. Dei 0 de 

Dat. Al 

Dat. Ai 0 d 

Acc. Il * 

Acc. 1 

Alb. Dal 

Alb. Dai Y 0 da. 


Questo articolo si adopera con tutti i nomi maschili 
che cominciano per consonante, purché non sia impu- 
ra , cioè s seguita da altra consonante , come: il giar- 
dino , del sepolcro , al teatro , i vinacciuoli ( i ) , ai 
mereiai (2) , dai bastoni ecc. 

1 

V 

V 


(a) Così se io dicessir Pietro non ha libri\ sarebbe inleso 
in generale che egli non ne avesse punto; ma se io dicessi : 
Pietro non ha i libri per istudiare la lingua italiana ,s inten- 
derebbe che egli non avessi quei libri appunto che son neces- 
sari per questo studio. 

(1) // seme dell'uva da noi detto agrillo dell’uva. 

(.2) Quello che noi diciamo galantariaro, o chincagliere. 

2 *' 
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SECONDO ARTICOLO 


Singolare. 


Plurale. 


Nom. lo 
Gen. dello 
Dat. allo 
Acc. lo 
Abl. dallo 


Nom. gli o li 
Gen. degli 
Dat. agli 
Acc . gli o h\ 
Abl. dagli. 


Questo articolo si adopera avanti a tutti i nomi ma- 
schili che cominciano da vocale, ( nel qual caso si toglie 
via Yo , e si pone Y apostrofo al singolare); ovvero 
da s impura , come : V abbate , V arcolaio ( i ) , /’ or- 
goglio , lo scanno , lo scoglio , lo schidone (2). Se il 
nome comincia per z si può adoperare con esso nel sin- 
golare tanto il primo, quanto il secondo arlice/lo, come 
il zelo e lo zelo , il zoppo e lo zoppo , il zio e lo 
zio . Ma nel plurale si dee sempre usare Tarticolo gli ; 
onde si dirà gli zoppi , gli zii , e non i zoppi \ i zit\ 

Ji 

AVVERTIMENTO PRIMO 

w 

<c Si avverte che col nome Dei plurale di Dio non si 
a fa uso di altro , che dell’articolo gli ; e si dirà gli 
« Dei y degli Dei , ecc. non i Dei , de Dei ecc. 


AVVERTIMENTO SECONDO 

tt Li plurale di lo non si usa se non quando va ao- 
a compagnato a nome che termina in gli, come li am - 
a miragli y del li artigli , al li scogli, facendo mal suo- 
a no il dire gli ammiragli, degli artigli, agli scogli. 


(i) Quel ristrumento per avvolgere il filo detto da noi ar- 
gulclla. 

(2j Sorta di spiedo grosso per uso di arrostir carne . 


/ 
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TERZO ARTICOLO 


Singolare. 

Nom. la 
Gen. della 
Dat. alla 
Acc. la 
Abl. dalla 


Plurale. 

Nom. le 
Gen. delle 
Dat. alle 
Acc. le 
Abl. dalle. 


*9 


Questo* articolo si adopera con tutti i nomi femminili 
per qualunque lettera essi comincino , salvo che, se co- 
minciano da vocale esso si apostrofa r come: la madre , 
la scuola , la tegghia (i), la mestola ( 2 ), C anima , 
t assisa (3). 

AVVERTIMENTO PRIMO. 

a E§sendosi veduto come gli articoli il e lo si 
c pagnano coi nomi maschili e 1* articolo la coi fein- 
c minili, una delle regole più certe per discernere il ge- 
<r nere dei nomi sustantivi è quella di por mente all’ ar- 
ci: ticolo , che loro va innanzi. Il che può giovare so- 
« prattutto per conoscere il genere dei nomi sustantivi 
a terminati in e al singolare , e per tutti i nomi inva- 
di riabili, 0 che terminano in vocale con l’ accento. 

avvertimento secondo. 

a Ogni qual volta l’aggettivo si mette avanti al sustan- 
€ tivo , l’articolo di esso sustantivo si dee porre innan- 
«. zi all’aggettivo ; sicché non potrebbe dirsi: lodevolis - 



(1) E’ quello strumento da cucina da noi detto fortiera • 

(2) E 1 2 3 quello strumento da cucina detto da noi cocchiara, 
ed anche quell’ istrumento de’ muratori, che noi pure chiamia- 
mo coccliiara , e che appellasi anche toscanamente cazzuola . 

(3) E' Io stesso che divisa , livrea , e che volgarmente di- 
cesi anche uniforme. 
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« simo il costume di studiare , ma o il lodevolissimo 
« costume di studiare , o il costume lodevolissimo di | 
« studiare. Non pertanto quando l’ aggettivo precede nn 
a sostantivo che sia nome proprio , allora per proprietà i 
« di nostra lingua gli si dà 1 articolo ; e però non po- 
se trebbesi dire : lo udito eloquente Cicerone, ma: ho 
« udito i eloquente Cicerone . 

AVVERTIMENTO TERZO 

/ 

« Se l’articolo si trovi avanti airinfinito deWerbi , co- 
t me il mangiare , lo studiare T allora questi infiniti 
a non sono verbi , ma debbonsi* considerar come nomi 
« sustantivi maschili. E se trovasi innanzi a verbo fini- 
« to , come il batté, lo uccise f la disprezzo, non è 
« articolo , ma pronome , come vedremo appresso. 

AVVERTIMENTO QUARTO 

c Ci sono diverse maniere nella nostra lingua di* ado- 
« perare indeterminatamente i nomi delle cose. 

fi Nel singolare si può far questo in due modi. Ai- 
fi cuni nomi si accoppiano con la particella un , o uno, 
t o una, che chiamasi articolo indeterminato, come: 

« Ho ascoltato un oratore eccellente - Arrecatemi un 
fi libro- Ho punito iin malvagio - Ho veduto una don- 
« na . Altri si pongono nel discorso senza articolo alcu- 
« no , come nei seguenti esempi : Cadde come uomo 
ce morto- Fanciullo obbediente teme di dispiacere ai 
fi padre — Quel giovanetto ha mansuetudine di agnello - 
a Ho udito da uomo degno di fede- Sono stato gover- 
a nato a pane e latte-Bevea vino a tutta consolazio- 
<r ne-Una mezzina (i) piena di acqua-lino stagnilo- 
e lo ( 2 ) con olio- Una smaniglia (3) lavorata aperte 


(1) Quel vaso di terra cotta, che da noi dicesi langella. 

(2) Vaso di stagno per conservarvi olio-, dello da noi 
ogliara, 

(3) E’ lo stesso clic braccialetto . 
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z e ad or o-I onoranza è da fuggire più che ogni al* 
z tra cosa — Non si vuol portar odio a niuno — 1 no* 
z stri costumi si fanno adorni per religione e per 
z dottrina — <L umiltà è argomenti di sapienza , la su - 
« perbia d ignoranza — I sinistri casi della vita o con* 
z vien portar %n pazienza , o vincere con prudenza . 

z Nel plurale anche in due modi si possono i nomi 
z adoperar indeterminatamente : i. non mettendoci al- 
a cun articolo , come : Ilo mangiato mele* Veggo rivi 
z che scorrono , fronde che si agitano , agnelle che 
z pasconsi - Ho udito uccelli cantare * Ho gridato a 
z giovanetti indiscreti * Affidatevi a uomini saggi - 
z Sono andati in barca con amici * Fare un fascio di 
z erbe sabatiche : 2 . con le particelle dei\ degli , del* 
z ma a questo modo si adopererà il nome sustanti- 
z vo solamente o in nominativo , o in accusativo retto 
« da verbo, e non da preposizione , come : Sono de* 
z gli uomini virtuosi * Vennero degli amici* Ho manr 
z giato delle mele* Ho veduto delle agnelle che par 

< scevano * Il dire : Ho gridato a de giovanetti * Sono 
z andato in barca con degli amici* sono gallici modi 
« da fuggire. 3. Ancora vuoisi avvertire, che in luo- 

/ « go di queste particelle dei , degli , delle, può ado- 
c perarsi la particellla di quando il sostantivo è prece- 
z duto da un aggettivo , come : io ho di belli gioiel* 

< li — fece due galere armare, e messivi su di va* 
z lenti uomini . 

z Quando si dice poi : Ho mangiato del pane - Deh 
z temi del vino * Ho succhiato del latte , anche i no- 
z mi sono adoperati indeterminatamente , ma il del si- 
€ gnifica una porzione di , ossia : Ho mangiato una 
« porzione di pane ec. e perciò questo modo non può 
z adoperarsi , se non quando si parli di cose di tal 
« sorta , e non in ogni caso. Onde sarebbe gallico modo 
z il dir per esempio : In questa impresa ci è del pe * 
f r ico lo . 
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§. 8. Delle declinazioni de nomi. 

► Quattro sono nella lingua italiana le ordinarie e regola- 
te declinazioni de* nomi. La prima comprende i nomi ma- 
schili terminati nel singolare in a , ed in i nel plurale # 
com e • 


Singolare 

Nom. V eremita 
Gen. dell eremita 
Dat. all' eremita 
Àcc. V eremita 
Voc. o eremita 
Abl . dall' eremita 


Plurale 

Nom. gli eremiti 
Gen. deqli eremiti 
Dat. agli eremiti 
Acc. gli eremiti 
Voc. o eremiti 
Abl. dagli eremiti 


Così si declina anche 


Papa 

Legista (i) 

Stemma 

Diadema 

Sciloma ( 2 ) 

Sistema 

Idioma 


Stratagemma 

Anacoreta 

Profeta 

Poeta 

Scisma (3) 

Tema (4) 

Idiota 


Parricida 
Dramma (5) 
Clima 1 2 3 4 5 
Fantasma 
Pianeta (6) 
Emblema 
Ipocrita . 


In questa declinazione i nomi che terminano in cà e 
ga escono al plurale in chi e in gài, come : Monarca - 
Monarchi, Eresiarca-Eresiarchi, Duca-Dicchi, Collegar 
Colleghi ec. 


(1) Uomo che sa di legge. 

(2) Ragionamento lungo, e talora inutile. 

(3) L'Io stesso che divisione, separamento , e si dice spe- 
lialmente di cose di religione. 

(4) Quando significa suggetto^ argomento . 

(5) Azione teatrale. 

(C) In significato di astro. 


2 $ 

La seconda declinazione comprende i nomi femminili 
sì sustantivi e sì aggettivi , che finiscono nel singolare in 
a e nel plurale in <?, come : 


Singolare 


Plorale 


Nom. la rosa 
Gen. della rosa 
Dat. alla rosa 
Acc. la rosa 
Voc. o rosa 
Ahi. dalla rosa . 


Nom. le rose 
Gen. delle rose 
Dat. alle rose 
Acc. le rose 
Voc. o rose 
Abl. dalle rose . w 

/ 


Così si declinano anche 


Donna 

Barbabietola (i) 
Pianeta (2) 
Ricercata ( 3 ) 
Gruccia ( 4 ) 


Borràna ( 5 ) 
Buchetta (6) 
Porcellana (7) 
Carruba (8) 
Sùcciola (9) 


Bruciata (io) 
Toppa (11) 
Predella (12) 
Caràccola (i 3 ) 
Padella (i 4 ) 


(1) Quella, che da noi (licesi carota. 

(2) Abiti dei sacerdoti nei sacri offici. 

(3) E’ quel canticchiare o sonare che fanno i cantori e 
i sonatori prima di porsi a cantare o a sonare, e che galli- 
camente dicesi preludio , o passaggio . 

(4) Quella, che dicesi volgarmente stanfella . 

(6) Quell’erba, che da noi di cesi borraccia . 

(6) Quell’erba, che a noi chiamiamo arucolo . 

(7) Quell’erba, che chiamano porchiacchielli 

(8) Quel frutto, che noi chiamiamo sciuscella . 

(9) Castagna cotta a lesso con la scorza, detta dal volgo 
italiana, e dicesi anche balogia. 

(10) Val lo stesso che castagna arrostita, che diciamo fe- 
rola . 

(11) Quella che da noi si dice mascatura . 

(12) Sedia per le necessità del corpo , detta comune- 
mente cassetta . 

(13) Quella, che noi chiamiamo terocciola. 

(14) E’ quell'arnese da cucina, detto da noi della . 
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Bambola (i) 
Culla (2) 
Indivia ( 3 ) 
Zuccherina ( 4 ) 


Stregghia ( 5 ) 
Campanella (6) 
Saggina (7) 
Prenditorìa (8) 


Lesina (9) 
Aurèola (io) 
Balzana (11) 
Madia (12) 


In questa declinazione tutti i nomi terminati in ca e 
ga fanno al plurale in che e ghe , come : Bocca-Boc- 
che , Bocca-nocche , Verga-Verghe , Piagar Piaghe ; e 
cosi parimente Monaca, Pastinaca (i 3 ), trabacca (i 4 )- 
Quelli poi, che finiscono in eia e ffia, quando le due 
vocali facciano insieme una sola sillaba , escono al pia- 
mi e^u e ge, come: Mancia-Mance , Pancia-Pance , 
Ciancia-Ciance , Frangia- Frange , Pioggia-Piogge p 
Foggia-Fogge; e cosi parimente Bilancia, Ciriegia[i 5 ). 
Bigoncia (16) Bisaccia , Balogia (17) Freccia. . 

La terza comprende i nomi maschili, e femminili ter-* 
minati nel singolare in e, nel plurale in 1, come: 

\ 

(1) Quella, che i fanciulli chiamano pupata , e che dicesi 
anche fantoccio in toscano. 

(2) Quella, che noi diciamo connota • 
vallano , e dicesi anche balogia. 

(3) Quell’erba che noi diciamo s carola, 

(4) E’ quel, che noi chiamiamo cocozzello • 

(5) Quell’arnese da pulire i cavalli, detto striglia. 

($) Quell’ anello , che sta alle porte degli usci per pie- 
chiare , o che è alle mura dei cortili per legare i cavalli. 

(7) Quel, che noi chiamiamo miglio . 

(8) Quel, che dicesi puosto de bonafficiata. 

(9) Strumento de’ calzolai, detto suglia, 

(10) Quel cerchio di argento odi altro metallo, che si met- 
te sul capo alle immagini dei santi, detto dal volgo diadema. * 

(14) O Balza , è quell' ornamento posto all’ estremiti» 

delle vesti dett o falbalà, podea. 

(12) Quell’arnese, che noi diciamo mortola dov« si lavora 

il pane. 

(13) Quella, che da noi dicesi anche pastinaca, 

(14) Padiglione, tenda di guerra. 

(15) Quel frutto, che chiamiamo cerasa, 

(46) Tinello per pigiar le uve. 

(17) E* lo stesso che succiola . 


Plurale 


Singolare 

Maschile^ Femminile 
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Maschile^: Femminile 


Nom. il fiore-la nave 
Gen. del fiore-delia nave 
Dat. al fiore-alla nave 
Acc. il fiore-la nave * 

Yoc. o fiore-o nave 
Abl. dal fiore-dalia nave 


Nom. i fiori-le navi 
Gen. dei fiori-delie navi 
Dat. ai fiori-ali e navi 
Acc. i fiori-le navi 
Voc. o fiori-o navi 
Abl. dai fiori-dalie navi 


Così si declinano eziandio 


Il Padre 
La Madre 
Il Pedule (i) 

Il Grembiule (2) 
L Arpione ( 3 ) 
Il Gorgozzule^ 


Il Cambiatore ( 5 ) 
La Cóltrice (6) 
La Coltre (7) 

Il Cocchiume (8) 
Il Mele (9) 

Il Boldrone (io) 


Il Cercine (11) 
Il Refe (12) 

Il Marrone (i 3 ) 
Lo Straccale (14) 
Il Popone (i 5 ) 

Il Grossiere (16) 


(1) E* quella parte della calza, che noi diciamo pedalino. 

(2) Quello che da noi dicesi mante sino» 

(3) Ferro sopra il quale si girano le imposte delle porte- 

(4) Quella parte della gola detta volgarmente cannarone . 

(5) E’ lo stesso, che cambiamonete , cambiacavalli . 

(6) E’ lo stesso, che materazzo di penne. 

(7) Quella, che noi chiamiamo coverta del letto. 

(S) 11 buco della botte, che dicesi dal volgo mafaro . 

(9) Si avverta che è errore dire miele. 

(10) Vello, ossia pelle degli animali pecorini con la lant. 

(11) Quella fascia che si mette alla fronte dei bambini det- 
ta trocchio , ed anche quel panno ritorto che si pongono in 
testa i facchini, e che dicesi coruoglio. 

(12) E’ quello stesso, che noi diciamo filo. 

(13) E’ la castagna grossa. 

(14) Quelle strisce di cuoio , o di altra materia per man- 
tenere i calzoni da noi dette tiranti. 

(16) Mellone di pane 

* (16) Quello che noi chiamiamo zagarellaro. 
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26 . ... 
Vanno compresi in questa declinazione gli aggettivi di 

genere comune , come: forte , utile , malagevole % ridevole . 
vituperevole , e gl’inliniti de verbi presi come nomi, co- 
me : il parlare , il ragionare, il dormire, che al plurale 
hanno i parlari, i ragionari ec. t 

La quarta comprende i nomi maschili sustantivi ed ag- 
gettivi che terminano in o nel singolare, ed in i nel plu- 
rale , come : , 


Singolare 


Plurale 


Maschile — Femminile Maschile — Femminile 

« ## 

Noni. Il capo -la mano Nom. i capi- le mani 
Gen. del capo - della mano Gen. dei capi-delie mani 
Dat. al capo -alla mano Dat. ai capi -alle mani 
Acc. il capo -la mano Acc. i capi -le mani 

Voc. o capo -ornano Voc. o capi-o mani 

Abl. dal capo - dalla mano Abl. dai capi- dalle mani 

Allo stesso modo si declinano 


Il capecchio (i) Il paiuolo (4) L’ matto (7) 

Il naspo (2) Lo spillo H cocomero (81 

Il succhiello (3) Il trabiccolo {5) Il fico albo (9) 

Lo sgabello 11 salvadanaio (6) Il cerfoglio (io) 


(1) Quella materia, che si trae dalla prima pettinatura del 
lino, detta volgarmente capizzo. 

(2) Strumento per avvolgere il filo detto da noi trapanatura); 

(3) E’ quello strumento dei falegnami detto vergala. 

(fi) Quello strumento da cucina detto puzonetto . 

(5) Quell’ arnese per asciugare i panni detto volgarmen- 
te asciuttapanni. 

(6) Arnese da serbar danaio, detto carusiello. 

(7) Specie di calzari o stivaletti. 

(&) Mellone di acqua. 

(9) Fico troiano. 

(10) Erba da noi detta cerefuoglio . 


Il pinocchio (i) 11 polpàccio ( 3 ) L' agucchio (l) 

Il polverino (2) 7 //?eo brogiotto (4.) Il matterello^) 

Dei nomi terminati in co e go alcuni escono al plu- 
rale in ci e gi, come : Medico-Medici , AstròlogorAstro- 
logi , e così anche Monaco , Canonico , , Afo, 

narchico , Asparago , Teologo ec. Altri escono in c4/*, 

e ^7 , come Stomaco- Stomachi , Fungo- Fano hi , e 
cos\ anche 


Abbaco 

Antico 

Amarasco (7) 
Albergo 
Bracco 
Bieco 
Baco . 

Cuoco 

Cieco 

(Chirurgo 

Fico 


Fuggiasco 
Jrco (8) ‘ 
Intrigo 
Luogo 
Lago 

Meliaco (g) 
Mànico 


Mago 

Obbligo 

Opaco 

Pàroco 


Poco 

Pelago 

Presago 

Rogo 

Ripiego 

Sacrilego 

Sobborgo 

Sbilenco (io) 

Traffico 

Usbergo (n) 

Vago . 


Altri da ultimo possono fare alleno, e all’altro modo, 
come : Pratico Pratici e Pratichi , Dialogo-Dialogi e 
Dialoghi . e così anche 


(1) Frutto della pina, detto da noi panunto . 

(2) Quel vaso dove si tiene la polvere per mettere sul- 
lo scritto detto arenarolo. 

(3) E’ la polpa delle gambe. 

(4) Specie di fichi detti da noi fiche processone . 

(5) Ferro per lavorare calze. 

(6) Cilindro di legno per spianar la pasta detto laghenaturo. 

(7) Specie di ciriegio detto amarena. 

(8) E 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 lo stesso che caprone. 

(9) Specie di albicocco , detto da noi crisuommolo ales- 
sandrino. 

(10) E’ lo stesso cbe storto, malfatto. 

(41) E* lo stesso che corazza. * 
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Aprico 

Apòlogo 

Anàlogo 

Bijolco 


Equivoco 

Filologo 

Fantastico 

Idropico 


Mendico 
Pedagogo 
Sabatico 
Zotico • 


I nomi poi, che terminano al singolare in io , diven- 
tano di numero plurale togliendo via Yo f come : For- 
naio-Fornai > Scrittoio- Scrittoi , Bacio-Baci , Straccio- 
Stracci , Occhio-Occhi , Mucchio-Mucchi , Fregio-Fre- 

! ]i , Frastaglio- Frastagli (i). Ma se IV è accentato, ai- 
ora Yo si muta in i , come .* Mormorio-Mormorii , Leg- 
gio-Leggìi ( 2 ) Calpestìo Calpestìi ec. 

§. g De nomi invariabili 

Dalle cose dette avanti si comprende, che tutti i pomi 
italiani terminano naturalmente in vocale. Quando que- 
ste vocali sono a , e , o , per, esse si discerne il genere 
de* nomi , e la declinazione alla quale appartengono. Ma 
quando terminano in i ed in u , non appartenendo a 
nessuna declinazione , sono invariabili , cioè, che con 
una sola invariabil voce servono ad amendue i numeri, 
come : Luigi , Mestieri , Virtù , Napoli , Parigi , Pa- 
ri , Dì per giorno , Dispari , Cavadenti , Steccaden- 
ti (3) , Scopamestieri (4) , Tagli accantoni (5) , Assai 
adoperato in sentimento sustantivo , come* molti pochi 
fanno un assai ; ed anche adoperato in forma di ag- 
gettivo , come: le viti facevan vista di dover queir 
tanno assai uve fare . Presero pesce assai ec. 

Ci sono anche alcuni nomi , i quali quantunque ter- 
minino in e , pure sono invariabili per eccezione , e so- 


(1) Ornamento, o ritaglio di alcuna cosa. 

(2) Arnese per appoggiarvi libri dello lettorino . 

(<$) Piccolo slecco per pulire i denti detto stuzzicadenti , 
f* /'alieno • 

(4) Quegli che comincia e cambia in poco tempo varie arti 
o mestieri, non piacendogli il primo. 

(5) Uomo bravo , che noi eh amiamo guappo > Sgherro . 


— jr- . .+ 
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no Specie , Serie , Superficie , Effigie , Barbarie , In- 
temperie , Progenie , Requie , potendosi dire egualmen- 
te la specie , £ le specie , la superficie , e le super- 
ficie ec. Sono altresì invariabili i nomi monosillabi , i 
tronchi , e quei che hanno l’accento sull’ultima sillaba * 
come : Rè , /Y<?, Mercè , Città , Falò , (i) , Volontà » 
/Vò (2), Dignità , Cià ( 3 ). Crii ec. In tutti questi no- 
mi invariabili l’articolo o l’aggettivo fa discernere se sieno 

del singolare o del plurale. 

« 

io. De comparativi, e superlativi . 

Gli aggettivi nella nostra lingua, non altrimenti che 
nelle altre , possono avere tre gradi di significazione : 
il positivo , il comparativo , ed il superlativo. 

Positivo dicesi 1 aggettivo adoperato semplicemente , 
come: buono , ignorante , cioè uomo buono , $<?o- 

/a/’£ ignorante , maestro abile . 

Il comparativo può esprimere 0 eguaglianza, o mag- 
gioranza , o difetto di due cose paragonate insieme. Quan- 
do esprime eguaglianza si forma aggiungendo a' positivi 
le particelle tanto-quanto, siccome-così, altre Manto-quan- 
to, tale-quale 9 non meno-che, come; Tanto-grande, quan- 
to giusto . Siccome dotto è V uno, così l altro è modesto 
e discreto. Parvegli così bello come gli area detto. Si 
abile è il figliuolo coni è il padre eccellente. Altrettanto 
era egli impronto e baldanzoso , quanto ella era umile , 
e timorosa. Tale è malvagio il figliuolo quale fu il pa- 
dre. Cesare fu valoroso non meno che Pompeo . 

Il comparativo di maggioranza si forma mettendo avanti 
a’ positivi le particelle più-di , vie più-di , 0 più-che , o 
più-che non , come : La virtù è più desiderabile di 
qualunque ricchezza. 0 graziosa vie più che altra 
nata — Tutte le scinse, che allega sono più brutte che 


(I) Fuoco di stipa o di allra inaieria, che faccia granfi axn- 
raa e presta, fallo por lo più i \ segno di allegrezza, 
ìù’ lo stesso che varicap ;i:>. 

(3) F.' lo stesso che Tè erba n u tz. 


3* 


* 


«So: ... 

il fatto stesso •— / swo* ragionamenti sono stati piu 
lunghi che io non ni aspettava. La modestia è più 
preqievole che non è la dottrina, * . 

Il comparativo di difetto si forma con le particelle 
tneno-di , vìe meno-di, meno-che , come .• Il dotto è 
meno stimabile del saggio. Tutto il male che ci può 
far fuomo è viemeno infinito della morte dell ani- 
ma. Annibaie fu meno prudente che Fabio, 

Ci sono alcuni comparativi , i quali non si formano 
da’ positivi con le particelle dette avanti y ma hanno una 
voce loro propria. Questi sono Maggiore , cioè più gran- 
de ; Minore , cioè più piccolo; Migliore , cioè più buo- 
no; Peggiore , più cattivo ; Superiore , più alto ; In- 
feriore , più basso f a quali sarebbe errore aggiungere 
le particelle più , o meno , dicendo più migliore, me- 
no peggiore (a). . 

Il superlativo serve a dinotare la qualità accresciuta al- 
l’ultimo segno. 

Esso si forma mutando in issano Finitima vocale del 
positivo. Così da bello-bellissimo y da studioso-studio- 
sissimo , da lieto-lietiss imo , come : Egli mi dà gran- 
dissima molestia . E se i positivi avanti 1 ultima vo- 
cale hanno un c o un g , prendono allora un A innanzi 
all’ issano , cosi da antico antichissimo r da vago va- 
ghissimo, 

\ * * 
y 

AVVERTIMENTO PRIMO 

. . v 

« Ci sono alcuni aggettivi i quali sebbène indichino 

< qualità, pure non possono esser fatti nè comparativi 

< nè superlativi; tali sono: i. i nomi aggettivi nume- 
« rali , come : duplo , triplo , quadruplo ec, e quelli 
« ,c1ìo indicano ordine f come primo , secondo , ulti- 


(;t) SI avverta che per questi comparativi non si muta la 
particella che va avanti al secondo positivo *, onde si dice mag-^ 
giorc-dì ec. in luogo di dire più-grande -di ec. come: Voi 
potK^te exjcv nudalo in maggior pericolo di questo. 
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t mo ec. 2. quelli che significano patria, nazione, àp- 
c partenenza , come Romano , Italiano , Francese , re - 
g 070 , paterno * mio, pubblico , privato ec. 3* alcuni 
c aggettivi particolari , come eterno , immolatale , infi- 

« aito ec. 

; * 

• M 

Avvertimento secondo 

• a * * V 

R Ci ha alcuni superlativi * i quali han voce propria, 
c non altrimenti che abbiam detto di alcuni compara- 
g ti vi : questi sono Ottimo superlativo di buono , Ressi - 
.g mo superlativo di cattivo , Massimo di grande , Mi- 

G #27770 di piccolo , Supremo di 0/^0 , Infimo di basso. 

* . » . 

• ' avvertimento terzo 

- ' V » ' . C ' t ’ 

g Alcuni superlativi non hanno la terminazione in issi- 
g mo , ma in erisimo , e sono Salubre- Saluberrimo , 

« Acre- Acerrimo , Integr o-lntegerr imo , Celebre- Cele- 
G ber rimo. 

* »• * 

♦ 

Ci sono alcuni superlativi che potrebbero dirsi Super- 
lativi Comparativi. Questi si formano mettendo l’articolo 
avanti al comparativo , come : Cicerone fu il più elo- 
guente degli oratori romàni . Clelia fu ' la meno timi- 
da delle sue compagne. In questi esempi l’aggettivo da 
una parte è superlativo perché esprime la qualità di elo- 
gueìite accresciuta airultimo segno , e quella di timida 
diminuita aH’ul timo grado; e dall’altra parte è compara- 
tivo , perchè esprime il paragone tra Cicerone c tutti i 
Romani , tra Clelia e le altre sue compagne. 

avvertimento primo 

« Essendosi detto che il superlativo comparativo si for- 
t ma mettendo l’articolo avanti al comparativo , é age- 
t vole intendere , che ponendo l’artic >lo avanti ai com- 
4 parativi migliore *• peggiore ec. qu esti diventano su- 


’l 
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€ perlaliyi , come il migliore degli uomini : il peg - 
« giore de fratelli. 

AVVERTIMENTO SECONDO 


<r Ne’ superlativi comparativi quando larticolo si pre- 
ti pone al nome , non dee ripetersi innanzi alle parti- 
ti celle più o meno ; onde non si dirà : questi è il fan - 
« ciullo il più modesto ; ma bene : questi è il fan - 
« ciullo più modesto . 

11 De nomi eterocliti 

Molti nomi italiani nella loro declinazione escono fuori 
delle ordinarie regole degli altri nomi 9 e però si chia* 
mano eterocliti o irregolari : questi sono di varie sorte. 

1 Alcuni hanno più voci 0 uscite tanto nel singolare 
quanto nel plurale. Questi sono 

Singolare . Plurale 


Arma-Arme 

Ala-Ale 

Beffa-Beffe 

Data-Dote 

Frutto- Frutta 

Fronda-Fronde 

Gesto-Gesta 

Macina-Macine 


Arme-Anni 
Ale-Ali 
Beffe-Beff 
Dote- Doti 

Frutti-Frutte-Frutta 
Fro nde-Frondi 
Gesti- Ceste (a) 
Màcine-Macini 


.2 Altri hanno più voci nel singolare ed una sola nel 
Plurale. 


Singolare 


Plurale 


♦ 

Canzona- Canzone (b) 
Cavaliere- Cavali ero 


Canzoni 

Cavalieri 


(a) Il dir Gesta ni plurale è errore. 

(b; I nomi di carattere tondo or si usano in e. J 
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• v 

» 


Console-Consolo 

«* 

Consoli 

Loda- Lode 

Lodi 

Pensi ere- Pensiero 

Pensieri 

JRè dina- Rèdine 

Pedini 

Scolare-Scolaro 

Scolari 

Scora -Scure 

Scuri 

Tossa- 7W# 

Tossi 

Vesta-V este 

V esti 

Barbiere- Barbi eri- Barò iero 

Barbieri 

Destriere-Destrieri-Destriero 

Destrieri 

Leggiere-Leggieri-Leggiero 

Leggieri 

Mestiere-Mestieri-M estiero 

Mestieri 

Mulattiere-Mulattieri-Mulattiero 

Mulattieri 


3 Altri hanno una sola voce nel singolare , e pia uscite 
al plurale , una delle quuli si adopera coll’articolo femmi- 
nile. 

Singolare Plurale 


Anello 

Anelli-Ànella 

Braccio 

Bracci-Braccia 

Budello 

Budelli-Budella 

Castello 

Castelli- Castella 

Carro 

Carri-Carra 

Coltello 

Coltelli- Coltella 

Calcagno 

Calcagni- Calcagna 

Corno 

Corni-Corna 

Ciglio 

Cigli-Ciglia 

Cervello 

Cervelli- Cervella 

Cogno (i) 

Cogni-Cogna 

Comandamento 

Comandamenti- Comandamenta 

Dito 

Diti-Dita 

Digiuno 

Digiuni-Digiuna 

Ditello ( 2 ) 

Ditelle-Ditella 


(1) Misura di vino che contiene dieci barili. 

(2) Il concavo che è sotto il braccio dell'uomo, detto da 
noi ascella. 
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Fastello (i) 
Fosso 
Filo 
Fuso 

Fondamento 

Ginocchio 

Grido 

Gomito 

Lenzuolo 

Legno 

Labbro 

Labbricciuolo ( 2 ) 

Membro 

Muro 

Mulino 

N epitelio (3) 

Osso 

Polpastrello (4) 
Pugno 
Pomo 
Peccato 
idrello 


Fastelli-Fustella 
Fossi-Fossa 
Fili- Fila 
Fusi-Fusa . 

Fondamenti- Fondamenta 

Ginocchi- Ginocchia 

Gridi^Grida 

Gomiti- Gomita 

Lenzuoli-I enzuola 

Legni- Legna, e Legno 

Labbri-Labbra 

Labbri edito l i-Labbricciuola 

Membri-Membra 

Muri-Mura 

Mulini-Mulina 

Nepitelli-Nep ire Ila 

Ossi- Ossa 

Polpastrelli-Polpastrella 

Pugni-Pugna 

Pomi-Poma 

Peccati-Peccata 


Riso 

Risi-Risa 

Sacco 

Socchi-Sacca 

Strido 

Stridi-Strido 

Tomaio (5) 

Tomai-Tomaia 

Telaio 

Telai-Telaia 

Terqo 

Terghi-Terga 

V asellamento 

V r isellamenti-V xsellamenta 

V estigio 

V tstigi-Vestigia 

V estimenlo 

V ?stimenti- Vestimento 


(1) Fascio di Iegne secche detto volgarmente tarcinella . 

(2) Piccolo labbro. 

(3j Orlo delle palpebre delPocchio. 

(4) La carne dell’estremità del dito, detto da noi porcel- 
lo delle di fa. 

(0) La parte superiore della scarpa, detta da noi impigna» 
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4 Alcuni nomi nel singolare terminano in o e nel piu 
rale escono in a . 

Singolare Plurale 


Centinaio 

Centinaia 

Migliaio 

Migliaia 

Miglio 

Miglia 

Moggio 

Moqqia 

Paio 

Paia 

Staio 

Stata 

Suolo ( 1 ) 

Suola 

Uovo ' 

Uova. 


Alcuni di questi hanno il plurale con accrescimento , 
come sono Donora ( 2 ) , e Tempora (3) 

5 Da ultimo è da notare che escono dalle regole del- 
le declinazioni i seguenti tre nomi : Bue fa Buoi, U#~ 
tno fa Uomini , Dio fa Dii , o Dei . 

12 De nomi Dijettivi . 

Diconsi nomi difettivi, cioè mancanti nella nostra lin- 
gua quelli , a’ quali o manca # o non è in uso l’uno de’ 
due numeri. 

1 Alcuni dunque hanno solo il singolare e mancano 
del plurale , come sono i seguenti 

F erràna (4) Mele Stirpe 


(1) La parte inferiore della scarpa detta sola . 

(2) Propriamente que^doni che si danno alla spo9a per oa- 
easione del matrimonio. 

(S) Dicesi solo delle vigilie delle quattro tempora. 

(4) Mescuglio di alcune biade seminate per mietersi in tf- 
ba, a pasturarne il bestiame. 


Càccole (i) 
Esequie . 


Molle (2) Farmi ( 3 ) 

Nozze V ìscere ^ 

$. i 3 De nomi numerali 


Sono anche difettivi o di singolare o di plurale i no- 
mi numerali , secondochè si vedrà dalla loro divisione. 

Questi nomi servono ad esprimere il numero, e sono 
di tre sorte. Alcuni chiamansi cardinali , ed esprimono 
il numero semplicemente , e sono : uno , due , tre , quat- 
tro , cinque , sei , sette , otto , nove , dieci , undici 
dodici , tredici » quattordici , quindici , sedici , dicias- 
sette , diciotto , diciannove , venti , ventuno ec. , fran- 
ta , quaranta , cinquanta , sessanta , settanta , ottan- 
ta , novanta , cento , centodieci , centoventi , centotren- 
ta , centoquaranta , centocinquanta , duecento , trecen- 
to , quattrocento , cinquecento , seicento , settecento , 
ottocento , novecento , mille , 0W #721/0 ec. 

Questi possono essere adoperati 0 a modo di aggetti- 
vi , o di sostantivi. Se alcuno dicesse : « due mense 
manqiano quattro giovani, 0 tre serventi sono loro dat- 
torno ; qui due 9 tre e quattro sono usati come agget- 
tivi. Ma se alcuno dicesse : 2’/ tre , #7 cinque , a 7 sette 
$0#20 numeri dispari ; sarebbero susfantivi. 

Quando poi stanno a maniera di aggettivi , cioè uniti 
ad altri nomi , allora mancano di singolare , come: c/we 
tavole , $0#0 donne , #2000 cavalli ; eccetto w;ì 0 che , 
come ben si comprende , è sempre singolare , e manca 
di plurale. 

Altri chiamansi 'ordinativi , e significano numero con 
ordine , limo cioè, dopo l’altro come : primo , secondo, 
terzo , quarto , ec., e questi, essendo aggettivi, hanao 


(1) Cispa , cioè quell* umore che cola dagli occhi e si ri- 
secca intorno le palpebre , che noi chiamiamo scazzi mine . 

(2) Strumento di ferro da rattizzare ii fuoco , detto da 
noi noli vite» 

(3) Voce poetica sinonima di penne. 


ià 
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araendue i gèneri, e numeri. Ma possono anche essere 
adoperati àj^modo di sostanti vi , come : un terzo , un 
quarto , mWseltimo , ed allora significano una terza 
parte , una quarta parte , una settima parte di alcuna 
cosa. 

Finalmente diconsi distributivi quelli, che significano 
quantità numejeju 6 come decina , dozzina , ventina , 
cinquantina , centinaio , migliaio ec. e questi son sèm- 
pre sostantivi , 

AVVERTIMENTO PRIMO . 

<r Ventuno , trentuno , quarantuno e simili , che sono 
c nomi numerali cardinali , se stanno avanti al noine 
« sostantivo , non cambiano terminazione , ma solo si 
« accordano con esso nel genere ; onde si dirà : ventu - 
« no ducato , trentuno scudo , cinquantuno libbra , 
« novantuna ruota ; e non ventuno scudi , cinquan - 
a tuna libbre ec. Se poi si pongono dopo il sustanti- 
<r vo , allora questo si inette in plurale , ed il numerale 
« in singolare ; ma nel genere del sustantivo ; e però 
t si dirà : anni ventuno , ruote trentuno, , ducati ses- 
« santuno , libbre quarantuna ec. 

m 

- K 

avvertimento secondo 

a La parola mezzo quando significa assolutamente metà 
« è invariabile , onde si dirà non mi ora e mezza , ma 
» uri ora e mezzo — i soldati pareano mezzo morti — 
« togli una libbra e mezzo di castrone. 


avvertimento tebzo 

% Sul nome mille è da osservarsi, che se dopo esso 
« segue altro numero , resta mille, come : mille e cento y 
« mille e tre , mille e venti ; ma se precede , si dirà 
t tre mila , quattro mila, cento mila . 
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* §. i.-i Dei nomi alterali 

* » m » • 

Se i nomi si fan crescere di sillabe , essi alterando il 
lOr primiero significato, ne acquistano vari altri. E pos- 
sono diventare 0 accrescitivi , 0 'peggiorativi , o dimi- 
fiutiti . 

1 . Gli accrescitivi significano ingrandimento, e si for- 

mano facendo terminare il nome in one , come naso- 
nasone , cavallo-cavallone , cappello-cappellone , pia- 
cepole-piacevolone ec. Se un nome sustantivo è femmi- 
nile, e si rende accrescitivo con la terminazione in one, 
diventa maschile , così : la campcma-il campanone , la 
casa-ì l casone , la strada- lo stradone , la donna il 
donnone ; e sarebbe errore farlo femminile. Se poi è no- 
me aggettivo femminile , resta parimente femminile pi- 
gliando la desinenza in ona ? come vecchia-vecchiona , 
bella-bellona ec, * * ~ ♦ 

2. Diventano peggiorativi, cioè significanti peggiora- 
mento , avvilimento, disprezzo , quando si fan terminare in 

— Accio 0 accia , come: luogaccio , stanzaccia , ca- 
saccia f grandaccia , traditoraccia , gagliojf accio, ac- 
ro gantac ciò , sfacciataccio ec. ~ ' 

— in azzo 0 azza , come : popolazzo , amarazzo ec; 

— in astro 0 astra , come; astrologasti ^ , medicastro, 
teologastro , giovinastro , olivastro ec. 

— in aqlia , come: plebaglia, gentaglia , ciurmaglia ec. 
3. 1 diminutivi, che servono a diminuire il significato 

dei nomi . cioè a mostrare la cosa più piccola , si ado- 
perano per vezzeggiare, 0 per dispregiare, e avvilire al- 
cuna cosa. Essi si fan terminare in varie guise ; 

— in atto , come: cerbiatto , leprotto , omiciatto ec. 

— in ello-ella , erello-ereìla , icello-icella , come: 0//- 
lanello , dottor elio, campanella , scioccherello pr a* 
ti cello , fossatello , vallìcella , campi cello ec. vente- 
rello , co sorella * pazzarello , ghiotterello , vecchie- 
rello ec. grandicello , venticello , por tic ella ec. 

— in etto-etta : come : omettb , pochetto , ruscelletto , 
libretto , barchetta , maliziosetto , malizio setta ec. 
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— in ino-inà , cino-cina , icino-icina , iccìno-iccina : 
come : fanciullino , sorellina , padroncino , canzon- 
cina , lumicino , visino , canes trino , panierino , lì - 

. briccino ec. 

- — in iccio-iccia : come smorticcio » arsiccio , rossic- 
cio ec. 

— in occio-occia , come : f rescoccio , bambinoccio , azr- 
roccio 9 belloccio ec. 

— in otto-otta 9 come : passerotto , aquilotto , vecchiot- 
to , attempatoti , giovinotta , contadinotta , grassotto, 
pienotta , brunotta ec. 

— in ozzo-ozza , come : contadinozzo , frescozzo, fa- 
re sozza , vitellozzo ec. 

— in ognolo-ognola, come : armarognolo , cenerogno- 
lo , verdognolo ec. 

— 1 in uccio-uccia , come cappelluccio . poveraccio, vi- 
nticelo 9 labbruccio , boccuccia , cartuccia ec. 

— in uolo-uola , come : letticciuolo , chiesicciuola, tri- 
stanzuolo 9 cagnuoh, pretazzuolo , Jilosofuolo , merco in- 
titolo , donnicciuola , bestiuola , pagliuola , bugiar - 
duolo ec. 

— in uzzo-uzza , come : poetuzzo. straduzza • occhiuz- 
zo , favilluzza , vermigliuzzo , pensieruzzo ec. 

Sono anche diminntiyi : dottoricchio , cioè dottore di 
poca dottrina , baciucchio , piccolo bacio , mediconzolo 
lo stesso che medicastro, casipola piccola e rustica ca- 
sa, ferùcola 9 pretonzolo , e pochi altri. 

AVVERTIMENTO PRIMO 

i Spesse volte alla terminazione del peggiorativo si 
i aggiunge anche quella dell* accrescitivo o del dimina- 
» tivo in un medesimo nome : come omaccione , ri- 
» baldonaccio 9 stanzuciaccia ec. ovvero alla termina- 
* zione dell’ accrescitivo si aggiunge ouella del diminu- 
i tivo . come ladroncello , cassoncello ec. 




* 
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AVVERTIMENTO SECONDO 

i Ci sono alcuni diminutivi doppi, cioè formati da al- 
j tri diminutivi , come cagnolino , chiesuoletta , c as- 
ti sellino, cosellina, vecchiarellino , cattivelluccio cc. 

AVVERTIMENTO TERZO. 

a Si avverta che dovendosi i nomi alterare nel loro 
2> significato , mai non si dà loro la medesima desi- 
» nenza che. si trovano già avere prima di tal cambia- 
» mento . Cosi da fantoccio (i) formerai fantoccione , 
d e non fantoccioccio , di sermone si può formare il 
» diminutivo , sei'moncino , e non l’accrescitivo sernub 
» none ; e parimente di uccello si farà uccellino , uc- 
i> celletto , e non uccelletto : di vino vinetto , e non 
» vinino ec. 

, i 

§. i5. Dei nomi personali. 

! nomi personali sono io, tu, e se , e si adoperano 
per dimostrar le persone . lo dinota la prima persona f 
cioè quella che parla; tu la persona seconda, cioè quella 
a cui si parla; e sè la persona terza, cioè la persona 
della quale si parla , come meglio si vedrà appresso. E 
qui si avverta che tutti i nomi e pronomi , .oltre io e tu, 
sono di persona terza. 

Or questi tre nomi personali servono con la stessa vo- 
ce tanto al genere maschile , quanto al femminile ; pe- 
rocché può dire io così un uomo come una femmina, e 
si può parimente dir tu tanto alla femmina quanto al- 
Tuomo ; e lo stesso dicasi di sè. Si declinano col solo 
segnacaso, non potendo essi ricevere l’articolo. Ed hanno 
anche i numeri ; ma la voce del plurale per niente non 
è simile a quella del singolare , come negli altri nomi , 
anzi è al tutto diversa , dicendosi io al singolare , e noi 


(l; Piccola figurina fatta di l^no 


di 


cencio . 
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al plurale; tu. e voi; c se serve tanto al singolare qnanto 
al plurale. 

IO 


II nome io manca del vocativo , e si declina cosi : 


Singolare 

Nom. lo 
Gen. di me 
Dat. a me , o mi 
Acc. me, o mi 
Abl. da me 


Plorale 

Nom. Noi 
Gen. di noi 
Dat. a noi, ne, o ci 
Acc. noi , ne. o ci 
Abl. da noi . 


Questo nome, come si vede dalla declinazione , nel 
dativo e nell’ accusativo singolare ha un’ altra voce che 
può adoperarsi in sua vece , la quale è mi , che può 
stare in luogo di a me , e di me , come : piacemi udire 
i buoni ricordi , ornarmi di lodati costumi . Nel primo 
inciso il mi sta in vece di a me, e nel secondo in luogo 
di me. Così parimente : voi mi potete torre quanto io 
tengo, e donarmi siccome vostro uomo a chi vi piace. 

Nel plurale poi così al dativo , come all’acc usati vo, ha 
due voci che possono adoperarsi in luogo di a noi , e 
di noi , le quali sono ci, e ne, come: Più ci debb' es- 
ser caro (onore, che la roba, cioè a noi. Correr an- 
noci alle case, e V avere ci ruberanno — Voi ci vo- 
lete sopraffare ; cioè sopraffar noi — Il vostro senno 
più che il nostro avvedimento ci ha qui guidati . — 
La morte ri è sopra le spalle, cioè è a noi sopra le 
spalle — Il mandarlo fuor di casa nostra così infer- 
mo ne sarebbe gran biasimo — I nostri parenti in tanta 
afflizione ne hanno lasciati ; qui il ne sta in luogo di 
noi accusativo — Egli con la sua caritativa pietà sem- 
pre ne va sollevando . 


TU 
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Il nome tu ha il vocativo 

Singolare. 

Nom. Tu 
Gen. di te 
Dat. a te o ti 
Acc. le o ti 
Voc. o tu 
Alb. da te 


c si declina come siegue : 

Plorale. 

Nom. Voi 
Geni di voi 
Dat. a' voi 9 o vi 
Acc. o vi 
Yoc. o *>oi 
Alb. da vgf 


Questo nome nel dativo e nell’ accusativo del singolare 
ha la voce ti 9 che vale a te , o te , e negli stessi casi 
del plurale ha la voce vi che significa a voi , o voi , 
come : Questa cosa ti sembra ella giusta ? cioè sem- 
bra a te — Se ti fu tanto la notte grave , e par veti 
il fallo cosi grande — Nè ti posson muovere a pietà 
alcuna le amare lagrime , nè gli umili prieghi ; cioè 
non possono muovere te — Priegoìi che tu mi lasci in 
pace — Jo vi ho imposto un carico , che vi farà di- 
sperare, Il primo vi significa a voi , ed il secondo voi — 
lo son presto a confessai *vi il vero . 


SE 


Il nome sè manca del nominativo e del vocativo , ed 
ha il singolare iu tutto simile al plurale. 


Singolare. 

Gen. di sè 
Dat. a se , o si 
Acc. sè , o si 
Abl. da sè 


Plurale. 

Gen. di sè 
Dat. a se , o si 
Acc. sè, o si 
Abl. da sè<, 


Qaeslo nome si riferisce sempre ad altro nome di 
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persona terza, in luogo del quale si pone nel discorso. 
Ed avendo la stessa voce per amendae i numeri , per 
discernersi se sia singolare o plurale , bisogna por mente 
se si riferisce ad una o più persone. Così se si dicesse : 
Paolo è indulgente verso di sè . il nome sè sarebbe 
singolare , perchè si riferisce ad una sola persona ; ma 
se si dicesse : Tutti gli uomini sono indulgenti verso 
di sè , sarebbe plurale. 

Àncora questo nome , come si vede dalla declinazio- 
ne , ha du£ j^)ci nel dativo e nell’ accusativo. Si vida 
davanti due+persone , cioè davanti a sè — La per - 
sona umile si reputa vile: qui il si è accusativo — Di 

? uindi marina marina si condusse infino a Traili — 
7 rovò pastori che 'davansi buon tempo ; cioè davano 
a sè — Quei buoni fratelli si fecero insieme gran fe- 
sta — 1 verf dotti non tengonsi-mai abbastanza sa- 
pienti (a). 

Or tutte queste voci mi, ci, ne, ti, vi, e si dioonsi 
particelle pronominali, perché stanno in luogo dei no- 
mi io, noi, tu, voi, e sè. 

Quando sono unite ad un verbo di modo finito si pos- 
sono mettere o avanti o dopo. Se si pongouo prima aeb- 
bono essere disgiunte dal verbo , e uon si potrebbe tra 
esse il verbo mettere alcun altra parola ; ma se si allo- 

S ano dopo , debbonsi unire al verbo in una parola ; on- 
e si dice : mi offro , od off r orni , ti dico , o dicoti , 
si parla , o parlasi , come : Erati egli uscito di 
mente ? 

Quando seguitano un verbo che abbia l' accento sul- 


(a) Avendo allogato in questo capitolo i nomi personali 
per maggior chiarezza , si sarebbe alterato l'ordine delle cose 
se non si fosse anche qui ragionato di sè , quantunque sia pro- 
nome. Laonde il maestro lo taccia considerar come nome, e 
s? ingegni , come può meglio , di farne comprendere la natura. 
Ma se scorge che i fanciulli non sono punto abili ad inten- 
derlo , vi passi pur sopra leggermente , r Nerbandosi a parlarne 
più ampiamente nella Sintassi. 
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1* ultima vocale , o un verbo monosillabo si toglie via 
l’accento , e si raddoppia la consonante di esse particel- 
le, come: parlommi, fammi , amerotti , dir ovvi , hov- 
vi detto ec. E cosi nelle terze persone del plurale dei 
verbi finiti come dei verbi di modo infinito , si toglie 
via Tultima vocale , come : aiutaronci per ci aiutarono, 
amanci , per ci amano , dirvi , amaj'vi , crederti , e 
non dir evi , amareni , creder eti . 

Si adoperano segnatamente le particelle pronominali 
innanzi i monosillabi ci , si , ti , pi f ^orae : Egli mi 
si presentò dinanzi — Avanti che tu Wrfi avvicini — 
Mi vi conviene dire una novelletta — V ri mi vi po- 
trete condurre — Egli non mi ci troverà . — E così 
congiunte si pongono anche alla fine dei verbi t come : 
lasci amiti , donomiri 4 ponev isi , condot forisi . ec. 

Ma queste particelle poi si cambiano in me, te , ce, 
ve , se , innanzi all' altra particella ne , dicendosi : Io 
me ne accorgo ; e non : io mi ne accorgo — Io non 
me ne maraviglio — Tu non ce ne potresti far più — 
J^ientene meco — Se io vi guarisco , che merito me ne 
seguirà ? — Non te ne so ripigliare — Questa prova 
ve ne posso dare — Se ne tornò a Genova . Ed altresì 
innanzi i pronomi la , lo , le , gli, come : Me lo di& 
se, te Io promise y se gli offrì per servidore — Bru- 
no , comperati i capponi , insieme col medico se gli 
mangiò — ascoltò con maraviglia le parole , e più 
volte recitar se le fece — Gli amici noi abbiamo quali 
ce li eleggiamo . Sarebbe errore il dire mi lo disse , ti 
lo promise ec. 


AVVERTIMENTO PREMO. 

/ 

i Molte volte le particelle mi, ti , ci , si, vi. tro- 

* vandosi unite al verbo non sono pentì celle pronomi- 

* nati , ma affissi , come si vedrà nel trattato dei 
» verbi. 
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AVVERTIMENTO SECONDO. 

)) Qualche volta s’incorpora in una parola il -nome 
» personale e il pronome lo , purché non segua vocale 
» o s impura , dicendosi : mel raccomandò , tei prò - 
» mise , vel fece comprendere . vel volli ricordare ec . 
)) in luogo di me lo raccomandò , te lo promise, ec. ; 
» e si può mettere dopo del verbo , come : dirottelo , 
per te lo dùm; J arottelo ec. come il vi dirò , lo mi 
ì ) concederei^; la ti darò volentieri . 

* 

avvertimento TERZO, " 

5 Con la particella con i nomi me , te , sé , si pos- 
i sono incorporare , e si dice meco , teco , seco ; in 
* vece di con me > con te , con se — Venuto è di dì 
» in dì crescendo meco: Noi ne verrem teco. Io ho 
a a parlar seco d' un mio fatto. 



\ i 
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CAPITOLO II. 
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♦ 

Del Pr moine. 


Son delti pronomi nella nostra lingua genera! niente 
tutte quelle parole, il di cui ufficio è di stare in luogo 
dei nomi già posti nel discorso , e che sarebbe noia ri- 
petere ad ogni tratto (a). 

I pronomi toscani , che sono della stdRsa indole dei 


(a) Omnia grazia aggiunga il pronome al parlar toscano, 

€ come utile riesca nel discorso per scansar le molte ripetizio- 
ni , si può agevolmente scorgere in qualunque periodo di buo- 
no scrittore. Sol porremo qui un ese » pio tolto da uno scrit- 
tore del trecento, dove per non essersi si spesso adoperalo il 
pronome, potrà il maestro far comprendere a’ suoi discepoli 
quanto noioso e sazievole riesca il discorso.,, Un dì avvenne, 
., che il padre di S. Eugenio voleva andare a Milano , e an- 
dossene a S.Zanobi, e gli disse, come gli conveniva andare 
., a Milano, e pregollo , che gli dovesse dire, se egli gli aveva 
,, a fare alcuna cosa. S. Zanobi gli disse , eh’ egli dovesse 
,, andare da S. Ambrogio a Milano , e portargli una lettera 
„ da sua parte. Chiaro prese la lettera con grande divozione, e 
,, andossene a Milano , e andò al Beato S. Ambrogio , e diègli 
,, la lettera da parte di S.Zanobi. S. Ambrogio la ricevette 
,, con grande allegrezza , e tanto quanto Chiaro stette a Mi- 
,, lano, S. Ambrogio lo fece stare a casa sua, e fecelo sempre 
„ sedere alla tavola sua. Quando Chiaro padre di S. Eugenio 
., fu sbrigato di quello , ch’egli avea a fare in Milano , au- 
,, dossene a S. Ambrogio, e domandogli commiato, e ricevette' 
,, la sua benedizione , e tornò a Firenze ; e come Chiaro fu 
.. tornato . andossene a S. Zanobi , e ringraziollo dell'onore , 
-, ch'egli aveva ricevuto da S. Ambrogio , e sì disse a S. Za- 
,, nobi , come S. Ambrogio l’avca ben trattato. 'E quando ei 
,, diceva queste cose a S. Zanobi, S. Eugenio suo figliuolo era 
, presente, ond’ è, che S. Eugenio preso dall’amore di S. Za- 
nobi. e di S. Ambrogio , cominciò a fare grande orazione.,, 
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nomi , hanno i duo generi maschile e femminile , i due 
numeri , e si declinano per casi , ma non ricevono mai 
articolo , accompagnandosi col solo segnacaso (a) ; nè 
hanno mai vocativo . E come si è detto che i nomi per- 
sonali io c tu dimostrano la persona prima e la secon- 
da , così tutti i pronomi dinotano la terza persona , cioè 

colui t del quale si parla , o una cosa qualunque. 

* 

AVVEHTIMENTO 

i Solamente da por mente che i pronomi quale e 
- i che , potendosi riferire anche a nomi di prima o di 
» seconda persona , possono diventar ancor essi di tali 
i persone f come se alcuno dicesse: lo il quale vi seri - 
> vo. Tu che sei dotto. v 

I pronomi si possono considerar divisi in tre pinci- 
pali ordini , cioè pronomi sustantivi , pronomi agget- 
tivi , e pronomi relativi . 

§. i . De pronomi sustantivi . 

I pronomi sustantivi sono quelli, che vanno adoperati 
sempre soli nel discorso , ne si potrebbero accompagnare 
con alcun nome : laonde si possono considerar come no- 
mi sustantivi. Questi sono in tutto quindici: Egli , Que- 
sti , Cotesti , Quegli , Costui , Colui , Ognuna, Chic * 
chessia, C becche sia , Chiunque , Altri, Altrui , Qual- 
cuno , Qualcheduno , Ciò . 


(a) E* eccettuato il pronome quale , che sarebbe errore 
adoperar senza l'articolo; l’altro pronome che , il quale alcuna 
volta riceve l’articolo, e i pronomi aggettivi uno , * altro , 
come si vedrà a suo luogo. 


Digilized by Google 


49 
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I. Egli-Ella 


Egli è del genere maschile, Ella del femminile. Egli 
si declina così : - 


Singolare. 

Nom. Egli , ei, o e 
Gen. di lui 
Dat. a lui , o gli 
Acc. lui , il o lo 
Abl. da lui 


Plurale. 

Nom. Eglino 
Gen. di loro 
Dat. a loro 
Acc. lorS , gli, o li 
Abl. da loro 


Ei è accorciato da egli, ed e’ da ei. Questo pronome 
non si può riferire se non ad altro nome di persona già 
posto nel discorso , ma giammai non potrebbesi adope- 
rare quando si parla di animali , o di cose inanimate , 
perocché allora si usano altri pronomi — Egli area 
l duello assai caro — Egli il serpente , e quei lui ri- 
guardava — Loro la morte congiunse. 

Nel numero del meno questo pronome al dativo ha 
la voce gli, che si può usare in luogo di a lui , come: 
Bisognandogli una buona quantità di danaro , gli 
venne a memoria ec. cioè bisognando a lui , venne a 
lui a memoria, /fogli qualche paio di scarpette . 

Nell’accusativo anche ha due altre voci il e lo, elio 
possono adoperarsi in luogo di lui , e questi non sono 
articoli , ma pronomi , e possono significare anche co- 
lui, questo, quello , come : Dopo che lo ebbe raffigu- 
rato, il prese per la mano ; ovvero prese quello per 
la mano — Lo cominciò a sovvenire di danari — Fat- 
togli molto , il domandò ove egli andasse — Non lo 
lasciar divorar dagli uccelli. 

Avanti ai verbi comincianti per consonante , eccetto 
Ys impura, si adopera tanto il quanto lo, come il fece 
chiamare , il rimprovero, lo serberò fermamente ; ma 
il non potrebbesi mai porre dopo il verbo. E si usa so- 
lamente lo innanzi a verbi che cominciano da vocale o 

» * * 


\ 
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da s impura t non altrimenti che abbiam veduto far 
dell* articolo , come ; lo strappò dalle mani di lui , lo 
straziava , lo indusse in errore (a). Gli e li nei plu- 
rale sono accusativi , e significano loro, questi, quelli, 
e si adoperano più frequentemente di laro , ma con que- 
sta norma , che quando segue una vocale o una s im- 
pura si deve usar sempre gli, e non mai li, come : 
gli uni, gli sparse, non già : li unì, li sparse . E il 
più delle volte si pongono in fine de’ verbi , come: Ebbe 
a sè molti uomini, e fattigli tutti vestire a bruno ec., 
cioè fatti vesth'e questi a bruno . / buoni virtuosi vo- 
qlionsi ascrivere nel numero degli amici, amurX\ , e 
aiutarli ; cioè amar loro aiutar loro . 


Il pronome Ella si declina così : . 


Singolare 

Plurale 

* * 

Nom. Ella 

. * > 

Nom. Elle v elleno' 

Gen. di lei 

Gen. di loro 

Dat. a lei o le 

Dat. a loro t . 

Àcc.. lei o la 

Acc. loro o le. 

Ahi. da lei 

Abl. da loro ... . 


Avvertiamo anche per questo pronome, che esso non 
»i potrebbe adoperar so non per dinotar persona. Alla 


(a) Talvolta al pronome lo posto infine delle voci si toglie 
la vocale per miglior suono , come : Se questa cosa è da sof- 
frire , vede tei voi —♦ Feggendol venire, cominciò a piangere . 
E se la voce alla quale oltre al pronome si affigge altra par- 
ticella , terminata in consonante , il pronome si scrive inte- 
ro , come; Piacevi di rivolerlo , e a me dee piacere di ren - 
o^erlovi —• Dopo l’avverbio non anche per cagion di miglior 
suono si dee metter sempre il pronome lo e non già il , co- 
me: non lo lasciai uccidere . Sarebbe stato sconcio modo il 
dire : non il lasciai . E in vece di non lo si dice noi, come: 
Comperar noi volea perchè cattivo. Io noi so , nè seppi giam- 
mai ; il che si può fare quando non seguiti 1’ s impura. 
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madre narrò T inganno /il quale ella , ed eglino da 
Gisippo ricevuto aveano — Elleno conoscon me. Al 
dativo del singolare ha la voce le y che si può usare in 
luogo di’ a lei, a questa y a quella* $ si può porre tanto 
prima quanto dopo deh Verbo/' come \ La sovrabbon- 
dante pietà ed allegrezza mat&i'na non le permisero di 
potere alcuna parola dire / cioè non permisero a lei . 
Mai non le dirò villania . Postole in mano un bellis- 
simo anello i là licenziò. Sarebbe errore il dire gli in 
luogo di /e; parlando di donna , come:. Ho veduto vo- 
stra madre e gli ho ragionato di voi. ^ 

La è accusativo i e significa lei , questa , quella , 
come :»; Za doma prestamente presdò. dalla culla , e 
Òaciatalwc. bciiedettd& , in bràccio la pose al fami- 
liare ; cioe présà lei > baciata lei ec. — La f e pie- 
gare - — Deliberò di tr arie, dall' inganno nel quale era. 

Nel plurale il le è accusativo in luogo di loro , que- 
ste * quelle ^ come; r Comandarono che alla nave ap- 
prestata le . menassero ; e sarebbe errore l’adoperare le 
nel plurale in luogo di a loro , come se alcuno dices- 
se : nostra madre nel veder le mie sorelle le ha j atto 
' mille buone accoglienze. { ‘ • 


'.Avvertimento sul pronome Egli ed Ella. 


■® i. Il dir lui in caso retto in luogo di egli, lei in 
1 luogo di ella e nel plurale loro in luogo di egli- 

* no, o elleno , è errore da fuggirsi. E parimente non 
i potrebbonsi le yocì egli , ella , eglino , elleno ado- 

* perare nei casi obbliqui dicendosi'*# egli, ad ella, 

* da eglino , con elleno (a). 

t z. Di lui , ' di lei , di loro non si possono frap* 
f porre tra 1 articolo e il nome dal quale dipendono , 


(a) In un solo caso si adopera lui per egli , lei per ella 
e loro per eglino , cioè dopo il come, o dopo il verbo esser e 
secondo si vt^lrà nella sintassi. 
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* come sarebbe il dire : il di lui fratello , della di lei 
3 prudenza , ai di loro amici . Ma Tuso costante di 
ì tutti i ben regolati scrittori è di collocarli sempre dopo 
» il nome , come : Avendo riguardo alla ingratitudine 
3 di lui verso mia madre mostrata . Il fa pigliare ai 
» villani , £ * panni di lui «z aes/e. innanzi alla 

» di lei. Il che veggendo la madre di loro , ne 
i pianse . Non pertanto loro si può ben mettere tra lar- 
5 ticolo ed il nome , ma allora dee lasciare il di, co- 
» ra e : La viltà delle cose terrene , e la loro instar 
3 bilità . Furon gran venti, e per la loro violenza 
3 molte navi perirono. < ... 

» 3. Nel dativo plurale di amendue questi pronomi si 
i può tacere innanzi a loro il segnacaso a , come: Ve 
3 ne prego grandemente , rispose loro mio fratello > 
3 cioè a loro — Apparve Gesù Cristo in visione e 
3 disse loro : venite a me. 

» 4 *. lo luogo di a lui , a lei , a loro , taluni usano 
3 malamente la particella ci dicendo : ci scriverò , in 
3 vece di : scriverò a lui ; ci ho mandato , ci ho par* 
3 lato iu luogo di : ho mandato a lui, ho parlato a 
3 loro ; ma questo è sconcio modo da fuggirsi. • 

b 1 E parimente errore V adoperare nel plurale gli 
3 in luogo di a loro , come : sono andato ai vostri 
i parenti , e gli ho porto le vostre lettere ; dove si 
3 dovrebbe dire : ed ho porto loro le vostre lettere. 

3 6 . Spesso al pronome gli si aggiunge le , la , lo, 
ì li, dicendo: glielo, glieli, gliela , gliele , e allora 
3 gli si può riferire anche a donna : come : Il prete 
3 trattosi il tabw'ro glielo diede — Avendo serbati 
3 questi danaj'i bene un anno per renderglieli. 

» 7 . Le voci il, lo, la, gli, li, le , quando, signi- 
3 ficano questo , quello ec. possono riferirsi a cose: co- 
3 me : il che , come voi il facciate , voi il sapete — 
ì Trattosi di lasca il libro , lo pose sulla tavola — 
3 Per forza la presero , e tennerln ( cioè la città )— 

3 Avvenendosi ad essi ( cioè ad alcuni stracci ) e pri * 
3 ma molto col grifo , e poi co denti presigli — Tu ne 
3 vestisti Queste misere cai'ni e tu le spoglia. 
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,, 8 * Perchè le voci il, lo , la, li \ gli, le, si potreb- 
„ bero confondere cogli articoli , si dà da’ Grammatici 
*, là seguente regola per discernerli.* Se tali particelle si 
,, trovan poste innanzi a nomi o unite a preposizioni , 
„;*sono- allora articoli , come : il maestro , lo studio, 
» la virtù , gli onori , gli artigli, le unghie , nello , 
,, nella, sugli, traile ec. Sono poi pronomi se dipen- 
„ dono da verbi, da partecipi , o da gerundi, ossia, 
,, che ad essi vanno accompagnati , come : Calandri - 
„ no stette tutta la sera vegnente con suoi artifici 
„ per pigliare un vipistrello, ed alla fine presolo , 
„ il portò a Bruno — In mezzo di due suoi figliuo- 
„ letti se ne venne davanti a costoro e piace Dolmen- 
„ te gli salutò Essi vedendolo. si levarono in piè, 
„ e con riverenza la ricevettero , e fattoio, seder fra 
„ loro, gran festa fecero dei due suoi belli figlino- 
„ letti — In questi esempi si vede che le particelle 
,, gli, il, lo, la, son pronomi e non articoli , per- 
„ che sono uniti alle voci portò , salutò, fatta, rice • 
ft vettero, vedendo ec. , che son verbi, participio , e 
„ gerundio . 

„ 9 . Ai pronomi lo, la, Hi le , si raddoppia la /, 
,, qualora si mettono in fine dei verbi accentati sull’ul- 
„ tima sillaba* o monosillabi , * come si è detto di mi, 
„ ti, ci ) vi, sic Quindi scrivesi amollo, lodo Ilo, amerollo, 
a fallo, falle, in luogo di /o amò, lo lodò, ec. 

, IL questi — 1 IL cotesti — IF. quegli 

Questi tre pronomi non si possono adoperare che nel 
solo nominativo del singolare, dappoiché nei casi ob- 
bliqui , ed in tutti i casi del plurale si adoperano le voci 
dei pronomi aggettivi questo , codesto , e quello , dei 
quali si ragionerà appresso (a). Àncora sono essi di ge- 


(a) Laonde quantunque non si possa dire : Questi Anto- 
nio \ si può dire non pertanto: di questo Antonio, Perocché 
questi è prono ne sustan.ivo, cioè che non può accompagnarsi 
col nome, 


5* 


54 

nere maschile » nè possono riferirsi a cose, o a bruti , 
ma sempre, ad uomo. Onde sarebbe errore , parlando di 
donna , o di bruto , o di cosa inanimata ,< dir questi * 
ovvero adoperarlo in caso obliquo dicendo per esempio : 
Il primo uomo fu Adamo . A questi fu data per com- 
pagna Èva ; dove dovrebbe dirsi a questo . . 

Questi adunque significa quest' uomo , cioè colai del 
quale si sta parlando : indica la persona più vicina a chi 
parla o a chi scrive , che a coloro i quali ascoltano, o. 
leggono , come : Questi è il mio signore — Qaesti è 
un qentile uom forestiere. 

Cotesti y che anche vale cotesto uomo , si adopera a 
dimostrare persona più vicina a chi ascolta o chi legge > 
che a chi parla o scrive. Cotesti che ancor vive. 

Quegli , o quei da ultimo che equivale a quell'uomo > 
dimostra persona lontana da chi parla e da chi ascolta. 
Quegli è Omero poeta sovrano . — Chi è quei di cui 
tu parlavi ora ? " . i . . 

Il femminile di questo pronome è questa ♦ cotesta , 
quella , di cui si parlerà nel paragran) dei pronomi ag r 
gettivi. • « 

V \ Costui-Costei — FL Coluì-Colei* 

• r * 

Costui e Io stesso che questi , onde significa anche 
quest ' uomo r e si usa tanto nel retto , quanto nei casi 
obbliqui , declinandosi alla stessa guisa che un nome.— 
Costei è la voce del genere femminile. E nel plurale 
amendue fanno costoro - Costui che io vo cercando mo- 
stra assai bene di essere di alto senno — Con molti 
esempli conjennò la divozioni di costui — Udì ciò che 
costoro di lui dicevano . 

Colui , che è lo stesso di quegli , significa quell' uo- 
mo y e colei vale quella donna . Il plurale delfuno e 
dell’ altro è coloro . — Chi sarebbe colui che noi cre- 
desse ? — Tu sempre hai in speziai riverenza avuto 
colei , nel cui ventre si racchiude la nostra salute — 
Egli esaudisce coloro che il pregano . 

Beu é agevole comprendere che cosi costui , come co- 
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lui con le lor voci femminili non possono riferirsi se non 
a nomi di persone , e non mai di cose. 

Alcune volte siffatti pronomi nel genitivo si adoperano 
a modo di aggettivilramettendosi tra Tarticolo e il nome 
sostantivo , e allora lasciano il segnacaso , come : ÀI 
costui tempo — Per lo colui consiglio - Le serve al 
colei grido erano corse — Per le costoro opere ; cioè 
al tempo di costui , per lo consiglio dì colui % al 

grido di colei ec. 

• ■ * 

' 1 VII. Altri . 


Questo pronome manca di plurale , e si declina cosi. 
Nom. Altri . Gen. di altri. Dat. ad altri. Acc. altri. 
Abl. da altri. 

Anch* esso serve a dimostrare persona solamente , e 
significa altro uomo , altra femmina , potendosi dire 
non solo di uomo , ma anche di donna. Non pensate 
che alle vostre cose altri sia piu che voi medesimi sol- 
lecito , cioè altro uomo . — Altri che la madre del 
fanciullo non poteva tanto addolorarsene , cioè altra 
donna - Nè voi nè altri mi potrà più dire che non rab- 
bia veduta - Sempre a me piacque piuttosto farmi altri 
obbligato che obbligarmi - Tu non l* hai sentito dire 
da altri che da quel tristo. 

Può significare anche alcuno „ come : Quando altri 
sbadiglia colà dove sieno persone oziose , tutti gli al- 
tri risbadigliano incontanente , cioè quando alcuno ec. 

Talora questo pronome significa distribuzione , come : 
Alcuno è che piange ; altri ride , altri sta muto , ed 
altri grida da disperato. * . . 

Se corrisponde , o va congiunto con qualche nome , 
o altro pronome , non si dice altri , ma altro , che è 
pronome aggettivo. L'uno e l'altro è colpevole , dove 
sarebbe errore dire V tino e V altri. Di due fratelli l'uno 
era ricco , e l'altro povero ; non già altri. 

Nel plurale , mancando di voci proprie , si adoperano 
quelle del pronome altro , di cui ragioneremo più basso. 
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< V1IL Altrui.^ . * ‘ 

Siffatto pronome manca del nominativo , nè può ri* 
ferirsi se non a persona sia nomo , sia donna. Serve con 
le stesse voci tanto al singolare quanto al plurale , e si 
declina così. Gen. di altrui . Dat. ad altrui . Àcc. al- 
trui. A 1)1. da altrui . La sciocchezza trae altrui di fe- 
lice stato — Se lo avessi , ad al trai lo presterei - Che 
io da altrui che da lei udito non sia . 

Nel caso genitivo altrui si pone o innanzi o dopo il 
nome sustantivo. Quando vien posto innanzi lascia sem- 
pre il segnacaso di , e sta in sustantivo. Per V altrui 
case , cioè per le case di altrui — Piu credulo alle 
altrui falsità che . alle verità . Quando poi vien posto 
dopo iì nome può avere e non avere il di , come : lo 
parlo per ver dire , non per odio di altrui nè per 
disprezzo Per aver ritenuto la mercede della fa- 

tica altrui. 

Alcune volte altrui sta in caso genitivo col solo ar- 
ticolo del suo nome detto avanti , o con qualche prepo- 
sizione, senza la immediata compagnia del suo .sustan- 
tivo dal quale vien retto : * Abbandonarono la propria 
città , le proprie case , e cercarono le altrui ; cioè 
cercarono le altrui città — U sciane mai alcuno o per 
suo merto , o per altrui , che fosse poi beato ? cioè 
per merito altrui. 

Nel dativo anche si vaol tacere il segnacaso , come : 
Alle oneste persone non istà bene studiar di piacere 
altrui, se non nelle oneste cose\ r- v piacere ad al- 
trui — Se V altre volte si poco li r ,sta il soddisfare 
altrui i Ma il tacere il segnacaso avanti l’ablativo da al- 
trui sarebbe errore. 

Altrui quando nel singolare sta posto indipendente- 
mente da nome e col solo articolo , è parola messa neu- 
tralmente , e vale cosa, roba , non propria ma di altri, 
come : Se voi non vorrete / altrui , e saprete del vostro 
essere massai ; cioè non vorrete la roba altrui — Il 
lavorator del potere si dee guardare di tor /altrui — 
Si dispose di pittarsi alla strada , e voler logorar 
dello altrui. 
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IX. chiunque — X. chicchessia — XI. checchessia— 

XI 1. ognuno — XIII. qualcuno — XIV. qualcheduno . 

• • 

Tatti qaesti pronomi mancando di plurale si adoperano 
solo nel singolare , e si riferiscono sempre . a persona , 
salvo checchessia . 

Chiunque è di genere comune , e significa qualun- 
que uomo , qualunque donna : chiunque veniva , jaceva 
ricevere — chiunque ella sia — A chiunque usciva il 
sangue del naso, era manifesto segno cCinevitabil mor- 
te — chiunque nasce quaggiù conci en che muoia. 

: Chicchesia , che dicesi anche chi che , significa qua- 
lunque , ed è. anche di genere . comune. Ricordati che 
tu hai a confinare con chicchessia — Diel voglia che la 
morte di Germanico non rovini chicchessia — Quando 
io ci tornassi, ci sarebbe chicchessia che ci imbacce- 
rebbe. 

Checchessia , o checche semplicemente , significa qua- 
lunque cosa. Non aver cencio di checchessia — lo mi 
mangerei checchessia. 

Ognuno nel femminile fa ognuna , e significa ogni uo- 
mo , ogni donna . Ognuno in giù tenea volta la fac- 
cia — Ognuno direbbe: ben, gli sta. 

Qualcuno e qualcheduno significa qualche uomo. Co- 
lui che ve lo dice è qualcuno che ci vuol male — Do- 
niamolo a qualcheduno (a). ~ 

1 XV. ciò , . ‘ 

Siffatto pronome , avendo l’accento sull’ultima lettera , 
è invariabile , e significa questa cosa , come : Ciò mi 
tormenta più che questo letto — Di ciò non duoimi — 
Adriano che a ciò non avea V animo — Volendo in 
ciò compiacere il padre — Da ciò si ritrasse. 


(a) Alcune volle il pronome ognuno trovasi riferito a 
nome di cosa, e qualcuno congiunto col sustanlivo ; ina que- 
ste sono eccezioni. 
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Si può in sua vece adoperar il pronome questo coté* 
sto , o quello posto neutralmente 1 come : Se questo av- 
viene , il popolo di questa terra , reagendo ciò , si 
leverà a rumore . Tanto il ciò quanto il questo valgono 
questa cosa . 

* * • • ♦ 

AVVERTIMENTO PRIMO 

* • * * ^ * • * 

« Non vogliamo trasandare di avvertire che le parti- 
c celle indeclinabili ne e vi anche , possono essere con- 
c siderate come pronomi- Difatto ne si può porre in luogo 
€ di altro pronome o nome di caso genitivo o ablativo 
c in ambo i generi e numeri , come : Egli a quanti 
« in quella casa ne giacevano, tagliò i capelli; cioè 
c a quanti di essi — Che ne sai tu? cioè di questa 
< cosa — Sempre ho beneficato quei tristi , e non al - 
c tro ne ho ricevuto che villanie ; cioè da quelli — 
c II vi può riferirsi a un nome posto in dativo ; come: 
c Senza troppo indugio darvi, ciò è a questa cosa — • 
c Senza rispondervi , seguitò a parlare > cioè senza li- 
te spondere a quella cosa . — Sicché il più delle volte 
€ queste due particelle son parole neutrali che eqnival- 
c gono a di questa cosa, di quella cosa , a questa 
c cosa , a quella cosa, da questa cosa,' da quella 
c cosa ec. lo ne son : molto dolente — Non è nessuno 
c di loro che vi pensi — Dalla mia puerizia V animo 
c vi disposi ec. E per esse hanno forza le stesse regole 
f che si sono date pei nomi personali quanto alla loro 
t collocazione dopo i verbi , o innanzi ad altre particelle, 

* - > • * 

AVVERTIMENTO SECONDO ‘ v’ 

, ♦ * * 

« Niente e nulla sono stati dai Grammatici conside- 
« rati come pronomi. Ma se ben si voglia por mente f 
« queste voci non sono che nomi sustantivi neutralmente 
c adoperati , e significano niuna cosa. Laonde possono 
c essere accompagnati o dall’articolo o dal segnacaso , e 
c mancano di plurale. Niuna differenza è tra niente 
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c desiderare , e assai avere — Non è per mio merito 
« fatto questo , c/iio per me sono niente — Si procac- 
ia ciano da ridurre a nulla la religione — Chi in aU 
« cimi cosa può sperare di nulla si disperi — Al- 
ti cune volte siffatte voci .hanno senso affermativo e si- 
ti gnificano alcuna cosa , massime quando son poste per 
« via di domanda , o di dubbio , . e quando son prece- 
« dute dalla particella se, come: Hai tu niente, fra- 
li tello ? — Il domandò se egli si sentisse niente — 
5 Senza che la donna di niente si accorgesse — Po- 
ti trebbe egli essere che io avessi nulla? — Capitano 
t eqregio , A cui se nulla malica , è il nome regio — 
« Calandrino senza dir nulla volse i passi verso la 
a casa della paglia ; 

» # 

AVVERTIMENTO TERZO 

« Devesi ancora avvertire , che q andò le voci Niente 
« e Nulla adoperate in sentimento negativo sono poste 
« dopo il verbo , debbono avere avanti a questo la pàr- 
« ticella non , dovendosi dire : lo non ho fatto nulla , 
i non già : ho fatto nulla . D’altra parte se queste me* 
« desime voci precedono il verbo , possono egualmente 
« avere o non avere il non , e si airà correttamente : 
« io nulla non ho fatto , e io nulla ho fatto . 

§. 2 Dei pronomi aggettivi 

pronomi aggettivi son tutti quei pronomi , che pos- 
sono adoperarsi nel discorso e soli , ed accompagnati ai 
nomi. Quando stanno adoperati assolutamente , allora il 
lor nome sustantivo debb esser sottinteso , e quando son 
congiunti ai nomi , servono loro come di aggettivi (a) ; 


(a) Questi pronomi quando stanno congiunti ai nomi so- 
stantivi , come: questo Libro , l'altro giorno , qualunque «o- 
rno ec. sono veri aggettivi ; nè si possono considerar come 
pronomi se non quando stanno adoperati assolutamente col 
nome sottinteso. E però per non ingenerar confusione se ne 
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e sono i seguenti: Mio — Tuo — /Sa# ~ Nostro — ^0- 
$#•0 — Esso — Desso — Stesso — Medesimo — Que- 
sto — Cotesto — Quello — Altro — Tutto — Ogni — 
Uno — Alcuno — Taluno — Ciascuno — Ciaschedu- 
no — Qualunque — Ninno — Nessuno — Veruno — 
Nullo — Tanto — Quanto — Cotanto — Altrettanto— 
Alquanto — Ogni — Qualche — Qualsivoglia — Qual- 
sisia — Tale — Cotale — Altrettale . 

I. mio — tuo — suo — nostro — vostro 


I pronomi mio , tuo , suo , nostro , vostro si dicono 
anche aggettivi possessivi , come quelli che dinotano pos- 
sessione , appartenenza. Così cappello mio significa cap- 
pello che posseggo io. 

Mio al plurale fa miei , e nel femminile mia , e mie — 
Fratei mio, questa è midi figliuola — / miei parenti 
mi hanno abbandonato — Non intendo di risparmiar 
le mie forze. 

Tuo fa tuoi, tua , tue . Chi fu tuo padre ? — lo sono 
la tua sventurata figliuola — 1 tuoi fratelli e le buone 
tue sorelle. 

Nostro fa nostri , nostra , nostre. Il nostro buon vo- 
lere \ — La nostra sventura — Poni fine ai nostri travar 
gli * e abbi compassione delle nostre miserie. 

Vostro fa vostri , vostra, vostre. Contentate il piar 
cer vostro — A me bisogna la vostra fede — / vostri 
figliuoli non son nati di paltoniere{i ). — Le vostre virtù 
meidtano guiderdone. 

Suo , Sua , Suoi , Sue si adoperano quando il nome f 


<»> * * 

ragiona qui nel trattato de' pronomi , e non in quello degli 
aggettivi. Il maestro adunque li faccia considerar come agget- 
tivi^ segnatamente faccia por mente ai fanciulli che trovan- 
dosi l’articolo innanzi ad alcuno di questi pronomi, esso non 
appartiene a loro , ma ai sostantivi a cui i pronomi sono Con- 
giunti , non altrimenti che si è veduto degli aggettivi. 

(1) Paltoniere, che dicesi anche Paltone , è colui che va 
chiedendo l'elemosina . 
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a cui si riferiscono , cioè qneBo , a cui appartiene la co- 
sa , è singolare. Il re comandò che ella fosse messa 
in certa casa di un suo giardino . Il pronome suo si 
riferisce a re che è singolare. Per la superbia cadde 
il primo angelo e rovinò di cielo con tutti i suoi se- 
guaci — Il principe vide la contessa con sua nipote — 
Non molto dopo Gualtieri fece venire sue lettere dà 
Poma . 

Se son più le persone o le cose , a cui riferir si do- 
vrebbe il possessivo , allora si adopera il pronome loro y 
del quale abbiamo già trattato, peramendue i generie 
numeri. I villani tolsero i loro asinelli e si posero in 
cammino — Dalla loro armonìa risulta piacimento . 

Se mio , tuo , suo , nostro , vostro si adoperano senza 
alcun nome sustantivo espresso , e con l’articolo innanzi, 
allora nel singolare sogliono significare danaro , roba , 
avere , e nel plurale , parenti , amici , domestici , e 
simili — Vedi a cui dò mangiare il mio — Il tuo do- 
nalo a chi ti piace — Or mangi del suo , degli ne 
ha — Del nostro non mangerà egli oggi — Conservate 
il vostro ; non i spendete più che portino le vostre fa- 
coltà . In tutti questi esempi i pronomi mio , tuo ec. si- 
gnificano la roba mia , i avere tuo ec, lo rivedrò i 
miei — I viziosi ti mettono in sospetto tutti i tuoi e in 
odio — Chi non saprà vivere co suoi , molto meno sa- 
prà vivere con gli strani — Egli è nostro debito ani- 
tare i nostri con la roba , col sudore , e con ciò che 
possiamo — Ingegnatevi di meritar sempre la benevo- 
lenza di tutti i vostri. In tutti questi esempi il prono- 
me possessivo significa patenti y amici ec. 

IL Esso-Essa 

■*- 

Esso vale lo stesso che egli , ma è pronome agget- 
tivo , cioè che può congiugnersi col sustantivo, ed oltre 
a ciò differisce da egli , perocché si può dire tanto di 
persona quanto di cosa , laddove egli si dice solo di per- 
sona. Esso messer Giovanni venne a morte — Nella 
sommità è un dilettevole giardino e in mezzo di esso 

6 . 
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una fontana — - Mandato avanti ogni uomo , esso con 
poca compagnia entrò in cammino — Il giovane colse 
una foglia , e con essa si cominciò a stropicciare i 
denti . 

Si dice esso tanto nel retto quanto nei casi obbliqui, 
e si declina col segnacaso. Nel plorale fa essi , e il fem- 
minile essa , fa esse, ed equivale al pronome ella . Essi 
fanno ritratto con quello onde nati sono — E la crear 
tura ed esse uccisero iniquamente . 

AVVERTIMENTO 

« Questo pronome si accompagna spesso con lui, lei\ 
« loro , meco , teco, seco, noi, voi , dicendosi esso lui, 
« essolei, esso loro , essomeco , essonoi , essovoi e c. ; 
« ma allora non muta mai la sua terminazione in o , non 
a potendosi dire essalei, essiloro, o esse loro, ma sempre 
a esso. Andiamo noi cbn essolui a Roma — Mandato 
« il compagno con essolei nel palco — Tu cenerai con 
« essomeco — Dì che venga a desinare con essonoi. 
« E si scansi Terrore comune di dir secolui , secolei , 
a secoloro in luogo di con essolui , con essolei , con 
« esso loro. 

111. Desso-Dessa 

Desso e dessa , e nel plurale dessi e desse non han- 
no altri casi che il nominativo e Faccusativo , e sono di 
maggior forza che esso ed essa , perocché significano 
quello stesso « quel proprio ; quella stessa , quella prò - 
pria, quegli stessi, quelle stesse. 

Questo pronome non si potrebbe usare se non coi soli 
verbi essere , parere , e sembrare , e l’adoperarlo con 
altro qualunque verbo è grande errore. Quegli è desso, 
e non favella — Ella è ben dessa — Cominciò fiso a 
riguardarlo parvegli desso — Tu non mi par desso— 
Sappiate di certo di egli è stato desso — Aon esti- 
mando che fossero dessi , rispose. E se alcuno dices- 
se : questa novella me Vha porta desso , sarebbe er- 
rore , dovendosi dire egli o esso. 
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IV. stesso — stessa — medesimo — medesima . 

La declina zione di stesso è in tutto uniforme a quella 
di esso y dicendosi stesso , stessa , stessi , stesse , e 
così nei casi obliqui col segnacaso. 

Medesimo , medesima fanno al plurale medesimi y 
medesime , e si congiungono coi nomi, o con altri pro- 
nomi ai quali ordinariamente si pospongono, come: Tu 
medesimo V hai detto — Molte quivi erano in quel me- 
desimo abito — Essi medesimi che rriavean prega- 
to — Se savia teco medesimo ti consigli — Siate ge- 
lose di voi medesime . 

AVVERTIMENTO PRIMO. 

\ 

» Stesso , quando si unisce a qualche altro pronome 
» si pone sempre dopo , come : Prova , affinché il sappi 
» per te stesso — Tu te ne hai data la perdonanza 
d tu stessa - — Non sanno quello che si vogliono elleno 
9 stesse Avendo essi stessi dato il malvagio esem- 
» pio. Ed anche coi nomi più elegantemente si pone 
» dopo : Temea delT aere stesso. Za madre stessa fe- 
i celo condannare . 

*••• ♦ < 

avvertimento secondo 

i Stesso e medesimo qualche volta si adoperano neu- 
1 fralmente, ed allora si accompagnano con T articolo , 
) o col pronome questo , o quello , e significano fa 
d stessa cosa , la medesima cosa. Voi ripetete sem- 
j pre lo stesso — Quello stesso, che or per me si vuole 
T) sempi'e , si volle — Noi siamo sempre in sul me* 
» desimo. 

e 

avvertimento terzo 

♦ , ■ 

d II dire istesso , istessa, o medemo per medesimo 
* sono errori da fuggirsi. 
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V \ questo - questa - cotesto - cotesta - 
quello - quella. 


Siffatti pronomi fanno nel plurale questi , cotesti , 
quelli , quei y o quegli , e si possono congiungere coi 
nomi sostantivi , essendo aggettivi. Si declinano a que- 
sto modo. 


Singolare 

« 

Nom. Questo 
Gen* di questo 
Dat. a questo 
Acc. questo 
Abl. da questo 

Plurale 

Nom. Questi 
Gen . di questi 
Dat. a questi 
Acc. questi 
Abl. da questi 


Singolare 

Nom. Cotesto • 
Gen. di cotesto 
Dat. a cotesto 
Acc. cotesto 
Abl. da cotesto 

Plurale 

Nom. Cotesti 
Gen. 

Dat. 

Acc. 

Abl. 


Singolare 

Nom. Quello 
Gen. di quello 
Dat. a quello 
Acc. quello 
Abl. da quello 


Plurale 

Nom. Quelli 
di cotesti . Gen. di quelli 
a cotesti i Dat. . a quelli 
cotesti Acc. quelli 
da cotesti * Abl. da qelli 


Questo 9 cotesto , * quello non si potrebbero usare as- 
solutamente nel nominativo parlando di uomo , ma solo 
di cosa , o di animali; si potrebbero non pertanto ac- 
compagnare anche con nomi di uomo , essendo allora 
aggettivi. Onde sebbene non si possa dire : Sono an- 
dato a trovar Cesare, e questo mi ha detto ec. si può 
tuttavia dire : questo Cesare , cotesto giovine , quel 
fanciullo . Nei casi obliqui poi v e in tutti i casi del 
plurale siffatti pronomi si possono riferire così a coso * 
come a persone, e accompagnarsi coi nomi di esse. Sia 
preso questo traditore — — Sentendo i fatti suoi molto 
intralciati pensò quelli commettere a più persone — - 
leggendo cotesti panni , vi ho creduto lui •— Tra i 
Germani non conto quei che lavorano i terreni adefe* 
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cimati — Miseri quelli che con le pecore hanno co- 
mune cibo . . 

Questa , cote sta , e quella fanno al plurale queste , 
coteste , e quelle , e -si possono adoperare tanto per nomi 
di persone , quanto per nomi di cose , e si declinano 
col segnacaso. Anche voi dite che quella cosa è mia — 
Come dite voi coteste parole ? — Queste catene della 
gola quanto piti le allarghi più ti stringono — Le- 
vatasi la corona di capo % quella pose sopra la testa a 
Filostrato — Ho fatto mie piccole mercanzie , e in 
quelle ho desiderato di guadagnare . 


• * * , 

' ' AVVERTIMENTO PRIMO 

. . * * i ,* ♦ \' 

' » « 

• * ‘ * i 

i Per la differenza dell* uso di questo , cotesto , e 
» quello yeggasi ciò , che si è detto parlando dei pro- 
li nomi questi y cotesti y e quegli — Se non che è da 
» avvertire che questo e quello spesso non si usano per 
Ji dinotare la cosa vicina a chi parla , o lontana da 
^ lui, ma per l’ordine delle parole poste nel discorso, 
3> e servono ad indicare la più lontana e la più vicina, 
» come in questo esempio. La povertà è esercilatrice 
» delle virtù sensitive , è destatrice dei nostri inqe- 
» gni 9 laddove la ricchezza e quelli e questi addar- 
li menta . 

AVVERTIMENTO SECONDO 

* « 


» Questo y cotesto e quello si possono adoperare neu- 
j fralmente nel singolare, e significano questa cosa > co- 
li testa cosa , quella cosa > come : Questo è ben fatto — Co- 
li testo non si vorrebbe fare — Quello, che voi sapete , 
D è ben poco — Quando intese questo fu oltremodo do- 
ì lente — Ditemi quello che io posso per voi operare . 


AVVERTIMENTO TERZO 

- % r ' > * 

i Quello e quegli si usano coi nomi che cominciano 
l da vocale o da s impura, come : quell impostore 9 
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® queir indiscreto , quello sciocco , quegli strani vomì- 
« ni — Quel , e quelli, o quei , o que si osano con 
» gli altri nomi comincianti per qnalonqoe lettera. Adon- 
» que il dir quello jrutto, quegli frutti non torna mol- 
• to elegante. 


AVTKHTIMBNTO QUARTO 

» Conomi Mane, Sera , e Notte il pronome questa 
» suole accorciarsi , dicendo sta mane , sta sera , sta 
» notte , in luogo di dire questa mane , quésta sera 9 
® questa notte , come : stamane egli entrò nel mio 
i giai'dino — Fate che stasera noi siamo insieme — 
* lo il feci stanotte prendere ; ma cosi non potrebbe 
» farsi con gli altri nomi ; perocché mai non si direbbe 
> sta tavola % come scorrettamente dicesi dai Napolitani. 

VI. Altro . 

Altro pronome aggettivo nel genere femminile fa a/- 
tra , e nel plurale altri, ed altre, e si declina col se- 
gnacaso , e talora si accompagni con l’articolo. 

Quando questo pronome si adopera assolutamente nel 
discorso , e si sottintende uomo o donna , nel singo- 
lare suole essere preceduto da un di questi pronomi uno • 
alcuno , qualche , ciascuno , ogni qualunque, e simi- 
li , come un alit o , uri altra , aleuti altra. Nel plu- 
rale poi non solamente si congiunge con qualche pro- 
nome, o nome aggettivo, come: alcuni , altri alcune 
altre , molti altri , molte alti'e , e simili ; ma ancora 
sta da sé solo , come: Altri affermavano che ei fosse 
forestiere — Le altre udendo costei così parlare si 
tacquero. 

Altro spesso significa diverso , cioè cosa differente 
da quella di che si tien discorso. Altre cure mi fan sol- 
lecito , e ad altre cose ho l animo inteso , cioè ho l’ani- 
mo inteso a cose diverse da quelle , a cui finora ho at- 
teso. 

l'u ? > anche stare senza appoggio di nome , e ciò or* 
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dinariamente avviene quando si accompagna coi verbi 
essere , diventare , e parere , come : Catella per mo- 
strarsi ben di essere altra che ella non era , fecegli 
la festa grande . 


avvertimento 

i Altro si può porre neutralmente, e significa altra 
1 cosa ; ma allora non ha plurale , come : Sembiante 
J faceva di rider di altro , cioè di altra cosa. Le (/enti 
* vi trassero smemorate , credendo che fosse altro. * 

VII. Tutto . 

Tutto ha due voci nel singolare e dye nel plurale , 
Tona di genere maschile , e 1'altra-fii genere femminile f 
e sono tutto-tutta , tutti tutte . qB • 

Ma è da porsi mente che nel singolare si adopera per di- 
notare una sola cosa presa in tutta la sua estensione, come: 
tutto il libro , tutta la tavola, e nel plurale per significare 
un numero di cose anche considerato interamente , come : 

. lutti i libri , tutte le tavole ; onde tutti adoperato assolo* 
tamente significa tutti gli uomini, come : Tutti in su la 
verde erba in cerchio si posero a sedere . 

Questo pronome aggettivo quando si unisce con un so 
Btantivo , e gli precede, non si pone tra V articolo ed il no 
me come si fa degli aggettivi e di alcuni pronomi aggettivi, 
ma si mette innanzi all’ articolo ; onde non si dice: il tutto 
mondo , la tutta casa, ma tutto il mondo , tutta la casa , 
come ; Tutte le notti si lamenta , e piange — Cautamente 
cominciò a riguardare alle maniere di tutti i cortigiani. 

Ne* casi obbliqui Y articolo si disgiunse dal segnacaso , e 
questo si pone innanzi a tutto , onde l’articolo rimane sem- 
pre il medesimo ; e però si dice : di tutto il mondo ; a tut- 
to il mondo , da tutto il mondo, di tutto lo studio, a tutta 
la terrà , da tutta la campagna, a tutte le cose , da tutte 
le città, ec. x 

Ma se tutto si pone dopo il sostantivo, allora Y articolo 
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si varia secondo la sna consueta e propria maniera; e si di- 
rà: il mondo tutto , del mondo tutto , al mondo tutto ec. 

: ■ > ' * v « ■ . 

AVVERTIMENTO PRIMO ’ 

« Tutto nel singolare soltanto posto neutralmente signi- 
« fica ogni cosai e si può anche accompagnare e declinare 
« con r articolo , dicendosi : il tutto , o tutto , del tutto , 
a o di tutto , al tutto , o a tutto , dal tutto , o da tutto , 
a come : E quel savio gentil che tutto seppe - Or nel voi - 
* lo di lui che tutto vede- Pienamente racconterò il tut- 
« to - Quel Dio che vede il tutto. 


AVVERTIMENTO SECONDO 

< ’ 

: « Quando tutto n^lurale si unisce con alcun nome nu- 
t inStale, si può ag§Bftgere in mezzo un 'dicendosi tut- 
« ti e due , tutti e /re- Tutti e tre parimente gli amava - 
« Si spogliarono tutti e sette . 

'* » e , . * . » 


# AVVERTIMENTO TERZO. 

! ' * • ’ • ' * V* *. > 

c Spesso per maggior leggiadria dì favella si tace l’arti- 
« colo innanzi al sustantivo a cui tutto va congiunto , co- 
« me : La gente veniva a lui da tutte parti- Riverito , 
« onorato , careggiato da tutta gente - Onorerehbonla in 
c tutte cose siccome donna . E questo si fa segnatamente 
« coi nomi , giorno, sera, e notte . 


AVVERTIMENTO QUARTO 


4 


* Tutto quanto vale tutto interamente , e si varia 
» per generi e per numeri, dicendosi tutto quanto , tuttà 
ì guantai tutti quanti\ tutte quante . 




Digitized by_Google 


«I 


, . . 6 9 
Fili . uno — alcuno — taluno — ciascuno — 
ciascheduno — qualunque . 

Anche tatti (pesti pronomi, salvo l’ ultimo, finiscono 
in a al femminile: una , taluna, alcuna , ciascuna ec* 
Ma i primi tre hanno ih plurale in i maschile , e in e 
al Femminile, e gli altri non Fhanno punto. E in tutti, 
quando sono adoperati assolutamente , si sottintende uo- 
* tno o donna , secondo la regola data per gli aggettivi. 

Uno spesso significa un certo , un tale, e può andar 
tanto solo, quanto accompagnato ad un nome, come: 
Agesilao fu domandato da uno come potesse piacere 
altrui, cioè da un certo uomo - V ivea in Sicilia un 
Gerone cioè un certo Cerone - Quando è in corrispon- 
denza di altro , riceve Y articolo, e può adoperarsi al 
plorale, come: t età Inno, e /altro da quel che esser 
solcano gli avea trasformati . — #una, e V altra 'stel- 
lar Siccome fecero i Saguntini e gli Abidei , gli uni 
temendo v Annibale Cartaginese e gli altri •. Filippo 
Macedoìiio-Sperava le ime cresciute, e le altre dover 
trovare scemate . - 

' Alcuno ha , come si è detto , amendne i generi e 
numeri: ed equivale a qualche, come: Essi sono alcu- 
na volta cautameute beffati — Ci era alcuno che volea 
fargli villania -Alcuni mercatanti genovesi passarono 
per colà-V i trovò alcune donne che filavano — Quando 
questo pronome è* accompagnato da qualche particella 
negativa , quali sono non, senza , e simili , significa 
niuuo , nessuno , come : Non ci era alcuno che sov- 
venir lo potesse . — Senza che alcun conforto gli ri- 
manesse . * * „ * 

Taluno è lo stesso che alcuno . Mi domanda talun 
s io studio in Marco-Fidi in quella talune donne che 
piangevano . •' . 

Ciascuno e ciascheduno significano lo stesso, ma il 
primo è più in uso. Ciascuno per sè , e poi tutti in- 
sieme apertamente confessarono sè essere stati colo- 
ro che Tebaldo ucciso aveano - Ciasceduna cosa che 
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T uom fa- A ciascuno è assai cat'a 
licenziò ciascuno. 

Qualunque si adatta a persona e a cose , come : A 
qualunque animale alberga in te/va-qualunque altro la- 
ve ss e fatto, sarebbe scusato-Fuggi i tempestosi mari 
a té e a qualunque altro. Può adoperarsi anche asso- 
lutamente , e allora equivale a chiunque , come: A qua- 
lunque della proposta materia da quindi innanzi no- 
vellerà converrà ec. 

IX. Niuno-nessuno-ver uno-nullo . 

V 

Questi pronomi che nel femminile terminano in a , si- 
gnificano propriamente neppur uno , neppur una . Si de- 
clinano col segnacaso, e si usano nel numero singolare 
solamente , perche mancano di plurale. Niuno di voi 
sia ardito di toccarmi — Questa novella diè tantoché 
ridere a tutta la c&tnpagnia, che niun vi era , a cui 
non dolessero le mascelle — Niuno è sì perspicace che 
possa conoscere i segreti consigli della fortuna — A 
niuno donai ; ina ciò che io feci fu guiderdone e non 
dono — Non fa egli caldo veruno — Niun fiorentino vi 
capitava ec. Dai quali esempi si vede che quando que- 
sti pronomi sono adoperati assolutamente significano niun 
uomo , ninna donna. 

Questi pronomi possono significare anche alcuno e al- 
cuna , specialmente allorché per modo di domandare o 
di dubitare si adoparano , e quando son preceduti da 
una di queste particelle: non , nè , senza , se, o pur da 
qualche comparativo, come: Trovassi in Milano niuno 
che contrastasse alla potestà? — Altro avresti detto se 
tu mi avessi veduto a Bologna dove non era niuno 
grande nè piccolo , nè dottore , nè scolare , che non 
mi volesse il meglio del mondo — La vecchia disse : 
figliuola mia , se niuna il sa , o ne può rendere te- 
stimonianza , io ne sono una di quelle — Sentirono 
dirgli la maggior villania che mai si dicesse a niun 
tristo — Prima che nella casa di Gisippo nulla parola 
di ciò facesse se ne andò . 


la patria- Cosi detto 
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AVVERTIMENTO 


7 ** 


* Quando in un discorso in cui si vuol negare alcuna 
« cosa, questi pronomi stanno prima del verbo, possono 
c andar congiunti con la particella non e senza di es- 
ce sa. Onde torna lo stesso il dire ninno mi ha consi - 
« gli alo , e ninno non mi ha consigliato . Ma se si 
<c allogano dopo del verbo , non possono andare senza 
« la particella non Onde si dirà non mi ha consigliar 
« to ninno , perocché sarebbe errore il dire: mi ha con- 
< sigliato ninno. 

X . Tanto — cotanto — quanto — altrettanto — alquanto . 

- Siffatti pronomi possono considerarsi come veri " ag- 
gettivi, perocché possono essere congiunti a nomi tanto 
di cose quanto di persone, così nell singolare come nel 
plurale , e nel genere maschile non meno che nel fem- 
minile, come: Tanto buono ardire al cor mi corse- 
in tanta afflizione e miseria era i autorità delle leggi 
quasi caduta — Io vi prego per cotanto amore quanto 
è quello che io vi porto — Avendo preso baldanza di 
quella cotanta vittoria — Dir cinquanta paternostri -, e 
altrettante avemarie — Non vi potrei dire quanta sia la 
cera che vi si arde — in quanti modi tu sai li punsi e 
trafissi — Poiché per alquanto tempo con loro Ju di- 
morata. 


AVVERTIMENTO PRIMO 

€ Tanto , quanto , cotanto , alquanto e altrettanto 
c quando si adopera;:*»- solo nel singolare con la parti- 
< cella di appresso, significano jw*/*?, porzione eli al- 
te cuna cosa, come: Tanto di piacevolezza gli dimo - 
<c strasse — Quanto di ardire egli ebbe nel f arsegli 
c innanzi, altrettanto ebbe di timore nel vederlo ec. 
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AVVERTIMENTO SECONDO 

• 

n Alquanti , e alquante nel plurale adoperati assolu- 
* t tamente significano alcuni uomini, alcune donne — — 
J2d ultimamente alquanti che risentiti erano corsi ne 
* « uccisero — Ma di alquante dirò die sulla cima Sondi 
i vera onestate. 

V'' 

« ■' 

X/, G/ai* — qualche — qualsivoglia — qualsisia. 

Questi pronomi non possono andar mai soli nel discor- 
so, ma debbono sempre essere accompagnati da alcun 
nome; si declinano col solo segnacaso, e son di gene- 
re comune , cioè che con la stessa voce servono tanto al / 
maschile, quanto al femminile ; ma i primi due non han- 
no plurale, ed i secondi fanno nel numero del più qual- 
rivogliano , e qualsMano. Ogni di qualche cosa si leg- 
ge — Ogni uomo è soggetto alla morte — Da qualsisia 
ferro o da qualsisia colpo di pistola ferito — Avere ap- 
presso di se valenti e virtuosi, e in qualsivoglia eser- 
cizio eccellenti . 


AVVERTIMENTO 

» Ogni innanzi a qualunque vocale è meglio scriver- 
li lo intero , che con l’apostrofo : Con ogni ingegno , 
i e con ogni arte — Umilmente di ogni oltraggio pas- 
i saio dimandò perdonarla . 

% 

XII. Tale- colale - altrettale. 

' t 

Questi si chiamano dai Gramiii«iici aggettivi di qua- 
lità . Sono di genere comune ; hanno 1 ’ uno e 1 ’ altro nu- 
mero , e si declinano ordinariamente col segnacaso, lo 
mi credo che sia in modo tale , quale voi mi favella- 
te — Potrebbe esser tal femmina, o figliuolo di tale 
uomo che ec. — Se macererai le granella , ovvero semi 
in latte di pecora, diventeranno dolci e candidi , e 
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se metterai acqua in vasello aperto , diventeranno al- 
trettali. 

Tale e cotale , preceduti dall 1 articolo indeterminato , 
si usano nel senso di un certo . Egli ha una cotal cièra 
che non piace , cioè una certa — Vi capitò un tal Ro- 
berto Foscarini . 

Spesso in questi pronomi aggettivi il sustantiro è sot- 
tinteso. Son giunto a tale, cioè stato — 1 cotali sono 
morti e gli altrettali sono per morire , cioè personaggi. 

§. 3. Dei pronomi relativi. 

Quattro e non più sono i pronomi relativi, cioè qua- 
le , che , cui e chi , e sono cosi detti perchè l’ ordina- 
rio loro ufficio è di riferire qualche nome che stia loro 
innanzi , e che per tal cagione chiamasi antecedente , 
come : In Parigi fu un gran mercatante , il quale fu 
chiamato Giannotto . Il pronome quale riferisce merca- 
tante . Non rifiutate la grazia , che Dio vi manda - 
A colui 9 cui piace il vizio , non può piacere essere 
buono. 


Quale . 

Questo pronome è di genere ccmune. Ma è mestieri 
por ben mente alla sua indole ; dappoiché alcune volte 
e pronome relativo, e molte altre fiate è pronome ag- 
gettivo non altrimenti che tale. 

E pronome relativo, quando è accompagnato dall’ ar- 
ticolo e. non è congiunto ad alcun nome sustantivo, co- 
rno : Dioneo , il quale oltre ad ogni altro era piace- 
vole giovane -Filomena , la quale discretissima era- 
Due nostri cittadini , dei quali io intendo eli ragio- 
nare. Laonde sarebbe errore adoperarlo senza 1’ articolo, 
come se nell’esempio arrecato si dicesse: Dioneo , quale 
oltre ad ogni altro era piacevol giovane. Nel singo- 
lare fa il quale , la quale y nel plurale i quali r le qua- 
li, e nei casi obbliqui del quale , della quale, dei qua' 
li , delle quali ec. 
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li pronome aggettivo poi o quando, avendo F artico- 
lo * è accompagnato con un sustanlivo , o quando non 
ha articolo alcuno, come : Alle cui leggi voler contra- 
stare troppo gran forze bisognano , le quali foi'ze ec. — 
Monsignor d' Avanzone scrisse quanto è occorso di 
qua, alle quali lettere mi rimetto — f edi in quale sta- 
t r) io sono . Seco pensando quali infra picco/ termine 
dovean divenire . Or il pronome quale quando è agget- 
tivo si può adoperare in varie guise senza articolo. 

1 . Si pone per interrogare , come : qual fu quella 
parola che ti ha mosso ad aver questa compassione! 
Qual diavo l ti tocca ? Quali minacce ? Qual paura ? 

2 . Per dinotare somiglianza, e allora spesso gli si fa* 
corrispondere tale o cotale , come : Divenuto nel viso 
quale è la molto secca terra o la scolorila cenere ; 
cioè tale quale ec. Un podi etto si vergognò , e tal nel 
viso divenne quali in sull ’ aurora son le novelle rose. 

3. Per modo di dubbio, o di discorso , o di escla- 
mazione , come : lo non so quale io mi dica di io fac- 
cia più o il tuo parere o il ?nio-Si rimase in qui st io- 
ne qual di costoro fosse il vero erede . 

4- E da ultimo per significar distribuzione in luogo 
d! chi , come : Bimaserq in prigione , e le lor donne 
c i figliuoli qual se ne andò in contado, e qual qua, 
c qual là assai poveramente in arnese ; cioè chi se 
ve andò in contado , e chi qua e chi là- Erano in Pa- 
rigi qual per una bisogna , e qual per uri altra. 

Quale che significa qualunque , qualsiasi, qualsi- 
voglia , come : Qual che egli fosse o giovane o altro. 
Qual che ella si sia . 

AVVERTIMENTO. 

# 

a hi luogo di del quale , della quale, dei quali , 
\ delle quali , dal quale , dalla quale , per il quale, 
c per la guaio , col quale , e con la quale si pone 
7 : snesso la particella onde , come vedrà is meglio altro- 
1 ve. Lì anima gloriosa , onde si parla. 
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Che. . 

« Il relativo' che è invariabile , ossia che con questa so- 
la voce serve ad arabi i generi e numeri , e si declina 
col segnacaso. Nom. che Gen. di che. Dat. a che. Acc. 
che . Àbl. da che. 

Questo pronome , quando non sia aggettivo , non va 
giammai unito ad alcun sustantivo , e può riferirsi o ad 
un nome di persona , o ad un nome di cosa , o ad al- 
tro pronome , ovvero ad una intera proposizione. 

1. Quando si riferisce ad un nome di persona non ri- 
ceve r articolo , si usa solo nel nominativo e nell’ accu- 
sativo tanto singolare che nel plurale , e non negli al- 
tri casi obbliqui , nei quali si fa uso del relativo quale 
o cui , come : Iddio che solo il cuor degli uomini ve- 
de — La donna che di gran cuore era — Gli uomini 
che credono queste cose vivono in inganno . In questi 
esempi è nominativo. Non istà bene ad alcuno licen~ 
ziar coloro che altri , e non egli invitò ; qui è accu- 
sativo. Ma in questo esempio: Non offerirai il tuo moc- 
cichino (i) a persona y perciocché quegli , a cui tu lo 
profferi noi sa , e protrebbesi avere a schifo , sarc!>- 
be stato errore il dire quegli a che . Ma notisi che an- 
che nell* accusativo spesso in luogo di che si adopera cui, 
quando possa nel discorso nascere alcuna ambiguità, co- 
me : Quel masnadiero , cui uccise vostro fratello ; qui 
avrebbe ingenerato dubbio il dir che . 

2 . Quando poi che si riferisce a nome di cosa , al- 
lora neppur ha l 1 articolo, ma si può usare anèlie noi ca*» 
si obbliqui , come : La materia di che parlar dobb tu- 
biamo è malagevole - Conoscendo il pericolo in che 
erano. 

3. Se poi si riferisce a qualche altro pronome , secon- 
do che questo dimostra persona o cosa , il relativo si 
adopera nel primo onel secondo modo. Quasi ninno era 


(1) E 1 lo stesso che fazzoletto. 
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die non sapesse chi fosse -Venni a riferirvi quello di 
che consolar vi dovete . 

4 . Quando da ultimo si riferisce ad un intera propo- 
sizione , allora suol prendere l’articolo ed è voce posta 
neutralmente 4 e si usa solo nel singolare in tutti i ca- 
si. Conviene che i dotti sieno modesti , il che torna 
loro in maggior gloria- Si dispose a voler tentare , 
come quello potesse osservare , il che promesso avea- 
Comandò che da ciascuno cosi onorato fosse come la 
sua persona , il che da quindi innanzi ciascun fece . 

Questo relativo anche può essere dubitativo o irfterro- 
gativo 0 particella di esclamazione in forma di aggetti- 
vo, e vale quale . In tal significato si mette sempre avanti 
al sustantivo , come : lo non so che ciance sien quel- 
le che tu dì - Che cosa è sonno se non immagine di 
morte ? Che cosa è questa che voi mi avete fatta man- 
giare ? Che bel vedere era la marina , e il sol na- 
scente / E qui si avverta , che il tralasciar il che inter- 
rogativo innanzi alla voce cosa è errore , come se al- 
tri dicesse : cosa avete fatto? dovendo dir che < cosa 
avete fatto ? / . ' ' . 

Il che può essere anche dubitativo 0 interrogativo in 
forza di sustantivo posto neutralmente , e vale qual co- 
sa - Entrò in pensiero che questo volesse dire - Comin- 
ciò ad aspettare che di lui dovesse intervenire . E an- 
che assolutamente può significar cosa , come: Ei.par 
Ufi bel che, 

avvertimento primo 

, * , * «• 

• k , » * * 

,* Spesso innanzi a che relativo di nome che significa 
tempo si sopprime per eleganza la preposizione in , 
«, come: ÀI tempo che, in luogo di dire al tempo in 
,, che. Hanno che nacque nostro Signore. Ma non è 
,, permesso sopprimere altrimenti il segnacaso innanzi a 
,, questo pronome. Onde sarebbe mal fatto dire: gli oc- 
,, chi club parlai sì caldamente, dovendosi dire : gli 
occhi di duo ec. \ 


« 
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avvertimento secondo. 

* 

,, Spesso ancora per proprietà di nostra favella si 
,, suole sopprimere la preposizione innanzi al che rela- 

tivo di cose come: Questa vita terrena è quasi un 
M prato , CheV serpente tra fiori e Terba giace , cioè 
99 in cui — L'uomo si dee vestire all 1 usanza , che si 
ft vestono gli altri , cioè con la quale , snella quale* 

• i * 

cui 

-- 1 

Cui è di genere maschile e femminile , singolare e 
plurale* non riceve mai articolo, si adopera egualmente 
parlando di persone e di cose , e mancando del nomi- 
nativo, si declina cosi: Gen. di cui . Dat. a cui. Ac c. 
cui. Abl . da cui , - Andavano a visitare il sepolcro 
dove colui , cui tengono per Dio , fu seppellito - Le 
anime di color cui vinse Vira - Molti son gli animali 
a cui si ammoglia - Ed io cui nuova sete ancor frugava. 

Quando cui sta innanzi ai nome dal quale dipende , 
ed è genitivo, lascia il segnacaso di come: Colui il cui 
intelletto si leva in Dio - Si scontrò in un gentiluo- 
mo il cui nome era Torello , - Questo giovane , li cui 
costumi , ed il cui valore son degni ecc. Sarebbe stato 
errore dir: il di cui , i di cui ec. E si tace anche 
quando è interrogativo. Teodoro onde fosti e cui fi- 
gliuolo ? cioè di cui ? 

Se poi il relativo si pone dopo del nome t allora va 
sempre col segnacaso di come: Il poveruomo » in casa 
di cui egli e rasi ricoverato . 

Nel dativo anche suol lasciare il segnacaso a , come: 
V ri cui fortuna è tanto avversai edi cui io dò man- 
giai' e il mio. 

chi 

Questo pronome anche è di genere comune ed inva. 
variabile; si dà solamente a persone, e non mai a co- 
se. Si declina col solo segnacaso cosi: Nom. chi. Gen. 
di chi . Dat. o chi . Ace* chi. Abl, da chi . 
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Si adopera in luogo di colui il quale , colei la queir 
le, coloro i quali , o le quali\ nel qual significato co- 
me ognun vede tien chiuso in sè Y antecedente , come: 
Miser chi speme in cosa morta pone- chi altrui si è 
di beffare ingegnato con le beffe si è solo ritrovato - 
Chi troppo abbraccia , nulla stringe - A chi piace es« 
sere onorato è mestieri far buone opere - Folli sono 
chi per tal modo abbandonano qli affanni - 1 taver- 
nieri, e chi questo sostengono . 

Può essere anche dubitativo, interrogativo , o signifi- 
care distribuzione. La pregarono a dire chi fossero 
quegli altri . Il domandò chi fossero le due damigel- 
le - Chi sei tu che questo mi fai! - Chi siete voi che 
fuggito avete la prigione eternili - Chi recava fiori e 
chi incenso - Chi ribatte da prora , e chi da poppa - 
Dei quali chi vi andò e chi andar non vi volle- Chi 
qua con una e chi là con un altra cominciarono a 
fuggire. 

Spesso si adopera in luogo di alcuno che , o perso- 
na che nel singolare solamente come : Quivi non era 
chi la potesse aiutare - Non credi tu trovar qui chi 
il battesimo ti didì 

Per chiunque anche si usa nel singolare solamente t 
come: Parli chi vuole in contrario . 


AVVERTIMENTO 

« Questo pronome può adoperarsi in luogo del prono ♦ 
f me quale o ^/dubitativo o interrogativo, come: la 
c pregarono a dire chi ella fosse — Cominciarono a 
t dire : chi è là ? ma non così quando è relativo, e però 
t non si direbbe regolatamente: Ti mando Pietro a chi 
t darai il danaro che devi mandarmi-Alessandro di 
t chi è il libro — Scipione da chi fu distrutta Cartagi - 
t ne; ma dee dirsi: Pietro a cui, o al quale, Alessan - 
« dro di cui è o del quale , Scipione da cui , o dal 
t quale. 
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CAPITOLO in. 

Del verbo . 

Chiamansi verbi nella lingua italiana tutte quelle parole 
che spiegano l’azione, o affermano lo stato o la qnalità di 
una persona o di una cosa (a). Cosi dicendosi : Gian- 
netto scrive - La ruota gira — Il gatto f ugge , le par 
role scrive , gira, f ugge son verbi che dinotano 1’ azio- 
ne che fanno Giannetto , la ruota , il gatto, Ma se si 
dicesse : Cammillo sta seduto su di una panca — Le 
pecorelle giacciono all'ombra degli alberi — 1 frutti 
pendono dai rami ; i verbi sta seduto , giacciono, pen- 
dono affermano lo stato di Cammillo , delle pecorelle, 
e dei frutti . E se altri dicesse: Cecchino è ubbidiente — 
Quel giardino è ameno assai — Il vostro cagnolino è 
fedele , il verbo è afferma la qualità di ubbidiente , di 
ameno, e di fedele convenienti a Cecchino , al giardi- 
no, ed al cagnolino (b). 

11 nome, o il pronome esprimente la persona o la co- 
sà, della quale il verbo afferma l’azione, lo stato, o la 
qualità, dicesi soggetto del verbo, come sono negli e- 
sempi arrecati le parole Giannetto , ruota, gatto , Cam- 
millo ec. 

Per discernere il verbo dalle altre parti dell’ orazione 
si dà la seguente regola. Se una parola si può unire 
con una di queste tre voci: ieri , oggi , domani , essa 
sarà verbo : altrimenti sarà un'altra parte del discorso. 



(a) Si avverta che sotto il nome cosa intendiamo anche 
gli animali. 

(b) Quantunque alcuna volta paia che il verbo nieghi 
qualche cosa , pure posto ben mente , si vedrà che sempre 
afferma , come in questi esempi : Alfonso non istudia -« // 
corvo non è bianco Il popone non è maturo ; dove il verbo 
afferma che Alfonso non fa razione di studiare , e che le 
qualità di bianco , o di maturo non convengono al corvo , ed 
al popone . 
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Onde parlai , piango , griderò sono Terbi; dappoiché • 

fi può dire ieri parlai, oggi piango, domani griderò (a). 

m 

1. Degli accidenti de verbi. 

Il verl>o essendo una parte declinabile del discorso , 
può variarsi per Numeri , Persone , Tempi, e Modi, cho 
chiamatisi accidenti del verbo. 

2. Dei numeri . 

1 numeri siccome nei nomi così ancora nei verbi sono 
due, singolare e plurale. Dicesi il verbo essere di nume- 
ro singolare, quando il suo soggetto è singolare, come: 

Il Cavaliere savio e ben parìante disse . Dicesi poi 
essere di numero plurale, quando il soggetto è plurale, 
come. Magnifiche cose e belle sono state le raccontate . 

§. 3 . Delle persone. 

Essendosi già veduto come tutti i nomi nella lingua 
italiana 0 sono di persona prima , o di seconda , o di 
terza , il verbo, dovendo dipendere dal suo soggetto f 
deve pigliar varie forme secondo che questo è un nome 
o un pronome di prima, di seconda , o di terza perso- 
na. Sicché si dirà il verbo essere di persona . prima 
quando il suo soggetto è io, 0 noi, come : io tremo , 
noi corriamo . Dicesi il verbo di persona seconda quan- 
do il soggetto è tu, o voi, come: tu dormirai, voi la* 
varaste . E da ultimo dicesi il verbo di persona terza f 
quando il soggetto è un nome 0 pronome qualunque , 
come: Eglino accorrevano , gli agnelli belano , gli a* 
fhi pungono, i medici risanano gli ammalati . 


(a) Sarà cura del prudente maestro di far che sia ben 
nesrsa in pratica questa regola che poniamo per ua aiuto a* 
fanciulli a discerner le parli dei d scor.o. 
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AVVERTIMENTO 

» Alcune volte il soggetto del verbo non è espresso , 

« ma sottinteso, ed allora la persona si può discerneré 
« dalla sua terminazione , come : Ho vinto V avversar 
a rio mio . Dove si sottintende io. Altre volte fa da 
« soggetto del verbo una intera proposizione , corno 
« Umana cosa è aver compassione degli afflitti. 

§. 4* Dei tempi . 

11 verbo oltre di affermar Fazione , la qualità , o lo 
stato di una persona o di una cosa, con la sua diversa 
terminazione dinota anche il tempo, in che questo vien 
fatto. Or i tempi principali sono tre: presente , passato 
e futuro. Quando il verbo significa che la cosa avviene 
presentemente , si dice esser di tempo presente , come : 
L acqua de ruscelli e canali più non iscorre—Mertr 
ghino trapianta nell orto la lattuga cappuccina ec. (i). 

Quando dinota che la cosa è già avvenuta , si dice 
essere di tempo passato, come: Vedi molti buoi in una 
campagna - La jantesca rimpedulava le calze ( 2 ) — - 
Ilo affettato una pera (3). 

Finalmente quando il verbo dinota che la cosa avver- 
rà> si dice essere di tempo futuro, come : Questo non 
potrò io sostenere — Torneremo a casa , e desineremo. 

Questi tempi principali possono patire alcuni cangia- 
menti nei diversi Modi dei verbi toscani f dei quali qui 
sotto ragioneremo. 

§. 5. Det modi. 

_ Due sono i modi de’ verbi più generalmente conside- 
rati, cioè modo finito e modo infinito . 


(1) Specie di lattuga , c^e da noi è detta lattuga incap- 
pucciata. „ 

(2) Ttimpedular le calze si dice propriamente quando in 
esse si rifà il piede. 

(3) Affettare significa tagliare a fette. 
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Sono i verbi di modo finito , quando hanno le loro 
variazioni jche ci fanno in ciascun tempo discernere le 
persone ed i numeri , come : batto, batti, batte , bat- 
tiamo, batteste , battevamo . ec. 

Sono di modo infinito, quando mancano di siffatte 
variazioni, ed hanno in ciascun tempo una sola desi-* 
nenza comune a tutte le persone e ad amendue i nume- 
ri, come cantare , aver cantato, dover cantare ; onde ci 
è mestieri del soggetto espresso per conoscersi la perso- 
na del verbo. 

Il modo finito è di quattro spezie , cioè indicativo , 
imperativo , condizionale, e congiuntivo . 

6, Del modo indicativo . 


V indicativo dicesi ancora dimostrativo , ed ordina- 
riamente non è accompagnato da altro verbo da cui di- 

S enda , ma può insieme co’ suoi casi stare da se solo nel 
iscorsò , come quello che esprime semplicemente ed in 
maniera assoluta il significato del verbo , come : Nella 
nostra città vengono molto spesso rettori Marchigiani . 

I tempi principali dell’ Indicativo sono tre : presente, 
passato e futuro. Il passato poi si divide in imperfetto , 
passato rimoto , passato prossimo e trapassato . 

U passato imperfetto è quando si dice per modo di 
esempio , io credeva , noi sentivamo ec. come Quan- 
do beata Margherita diceva queste parole , un gran lu- 
me di cielo apparve nella carcere ; dove diceva è im- 
perfetto , dappoiché dinota che fazione del dire non si 
ia ora , ma sì faceva , e non era ancor terminata quan- 
do un gran lume apparve nella carcere ; e però que- 
sto si usa solo , quando si vuole esprimere o il princi- 
pio , o la continuazione dell’ azione , e non mai il com- 
pimento. 

Il passato rimoto è quando-dicesi: io lessi , noi uscim- 
mo , come : Dette queste parole, entrò nella nave , e 
andarono a loro viaggio , e passarono il mare ; dove 
tutti questi verbi dinotano che il fatto è già da lungo 
tempo avvenuto e perfettamente compiuto. 


i 
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Il passalo prossimo è quando dicesi : io ho caval- 
cato , noi siam fuggiti , come ; Le tue grida mi hanno 
stordito -Sol mio fratello è campato di tanto pericolo ; 
dove hanno stordito , ed è campaio son verbi di tem- 
po passato prossimo , perocché dinotano che il fatto da 
poco tempo è avvenuto. 

Il Trapassalo e quando si dice per modo di esem- 
pio : io uvea finito , io era ritornato , noi avevamo 
insegnato , noi eravamo venuti , come : Ricordassi che 
ella si avea messo a lato un bussolo (i) di prezioso 
unguento . Di già molti gli aveano promesso . Questo 
modo si dice trapassato , perchè d ordinario esprime 
un azione già passata quando un altra era compiuta , o 
stavasi facendo, come : Nè più nè meno gl' intervenne 
di quello che la savia moglie gli avea profetizzato - 
Già quei medesimi che l’avean condotto in corte gli 
cominciavano avere invidia . 

AVVERTIMENTO PRIMO 

a Sull’uso dei .due tempi Passato rimoto c Passato 
» prossimo è da por mente , che quando si vuole espri- 
3) mere un azione fatta in un anno, o un mese, o giorno 
» già finito, si fa uso del rimoto , qpme: Lamio pas- 
» salo feci di molte valentie — Ieri lessi in sino a se- 
» va . Si adopera poi il passato prossimo quando il pe- 
» riodo di tempo, in che. una cosa si è fatta, non è 
d ancor terminato, ossia che non è ancor compiuto lan- 
» no, il mese , o il giorno , come: Quest anno ho cojii- 
» perato assai libri — Quest ' oggi non ho potuto cani- 
» minare . 

AVVERTIMENTO SECONDO 

,, Spesse volte il passato rimato si esprime unendo 


X 



(1) Vasetto piccolo di legno per uso di ripcrc' qualun- 
que cosa. 
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al participio le voci ebbi , aveste , ebbe , avemmo , 
„ aveste, ebbero , come : ebbi veduto , aveste ricevuto 
«, ebbe cavato ec., che da alcuni grammatici suole chia- 
,, marsi passato rimoto composto : Ma è da avvertire, 
M che nella costruzione il passato rimoto può con tutt’i 
,, suoi casi stare solo nel discorso ; il composto poi di- 
f , pende sempre o da un altro verbo, o da un participio 
„ o da un gerundio, che esprima un’azione fatla pri- 
M ma o dopo, nè può stare assolutamente nel discorso; 
„ o pure va unito ad alcune particelle , quali sono come , 
r» poiché , nè guari , nè prima ec. , per es. : Costui 
,, cavalcando col Conte , l ’ ebbe messo assai tosto in 
,, un piacevole ragionamento — li uccello poiché ebbe 
,, perduto la seconda volta i Jig lino li. 

§. j. Del modo imperativo. 

« * 

L/ imperativo e la maniera con la quale si comanda, 
si proibisce , si consiglia , o si prega altri a fare , o a 
soffrire alcuna cosa , come : parti , scrivete , escane , 
f u 99 iamo ecc. 

f tempi dell’ Imperativo sono due. Presente c Futuro ; 
ma amendue mancano della prima persona del singolare. 

Il presente è quando dicesi : apri cotesto libro , e si- 
gnifica che lazioqe debba cominciarsi dal momento in 
-che si è comandato. 

Il futuro è quando dicesi p. e. : andrai dal capita- 
no , e gli dirai : dove non si determina il tempo , in 
cui si dee il comando eseguire. 

AVVERTIMENTO 

i Si dee avvertire che quando si comanda , si esorta 
,, o si prega che altri non faccia qualche cosa, in vece 
. , , dell’ Imperativo si adopera , solo nel singolare , la voce 
,, del presente dell’ infinito preceduto dalla particella non , 
,, come: Aon temere , figliuola — Non permettere , 
9 , che questo fiero dragone mi possa nuocere . E vo- 
„ giiono i Grammatici , che in questi modi di dire deb- 
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„ basi sottintendere devi cioè non devi temere , non 
i, devi permettere. 

§. 8. Del modo condizionale . 


Nel modo condizionale si esprime il significato del 
verbo sotto qualche condizione : come : se avessi libri 
leggerei : se fossi stato sano , avrei fatto ogni opera 
per liberarvi . 

Qaesto modo ha due tempi , il presente , e il pas- 
sato. 

Il primo è quando si dice : sarei ora salvo , se avessi 
avuto coraggio ; verrei con voi , se foste uomo dab- 
bene ; il medico dice , che f infermo mangerebbe , se 
non fosse con la febbre addosso , d’onde si scorge che 
questo tempo può esprimere tanto una cosa presente , 
quanto un’azione avvenire. 

Il passato è questo : avrei seminato , se fosse stato 
buon tempo : dove si dinota nna cosa che sarebbe già 
passata , se avesse avuto luogo la condizione del buon 
tempo . 

§. g Del modo congiuntivo 


Il verbo quando è espresso in questo modo è sempre 
dipendente da altro verbo , a cui va unito per qualche 
particella espressa o sottintesa , e perciò dicesi modo con- 
giuntivo. Così: Voglio , che tu lo vegga ; credo che 
siate paghi ; temo , che non lo guastino ecc. 1 verbi 
vegga , siate , guastino sono espressi in modo congiun- 
tivo , perocché dipendono necessariamente dagli altri vo- 
glio , credo e temo , senza dei quali non potrebbero so 
stenersi nel discorso. 

I tempi di questo modo sono cinque : Presente . Im- 
perfetto , Passato y Trapassato e Futuro , 

II Presente è . quando alcuno dice : Bisogna che io 
me ne vada , bisognerà che voi lo costringiate ; e si 
adopera quando il verbo principale , cioè quello a di- 
va unito il congiuntivo , travasi o nel presente o nel fui 
turo dellmdicativo. 
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L'imperfetto è come se dicessi : Tu ieri votevi , che 

90 me ne andassi ; ed oggi vorresti, che io rimane 

91 ; esprime un tempo passato o un futuro indetermina- 
to ; ed usasi allorché il verbo principale trovasi o iieirim- 
perfetto dell’indicativo o nel presente del condizionale. 

Il Passato , che è composto dal presente del congiun- 
tivo di uno dei due v verbi avere ed essere , e dal par- 
ticipio passato del verbo , che si varia , esprime una cosa 
passata per rispetto al tempo del verbo principale , come: 
suppongo che l'abbi ricevuto ; egli crede , che ciò mi 
sia stato vantaggioso . 

Il Trapassato è quando dicesi : egli avea supposto , 
che io fossi stato benignamente accolto ; io l avrei fat- 
to , se tu me lo avessi imposto : esprime la cosa già 
fatta e passata per rispetto al tempo del verbo principa- 
le , che deesi trovare o nel trapassato deh’ indicativo o 
nel passato del condizionale. 

II Futuro del congiuntivo che chiamasi futuro com- 
posto f e quando si dice : Io avrò già desinato quan- 
do arriveremmo ; esprime una cosa che sarà passata per 
- rispetto ad un altra che dovrà venir dopo , come neUesem- 
pio arrecato significa che fazione di desinare sarà pas- 
sata al tempo che si farà làllra di arrivare . 

§. io Del modo infinito 

In questo modo , come si è detto t il significato del 
Irerbo si espone in una maniera generale e indeterminata 
senza dimostrar nè la persona , nè il nnmero del sog- 
getto. Onde può considerarsi come un vero nome sostan- 
tivo esprimente un azione, o uno stato, come : sogghi- 
gnare (i) , tacere agucchiare (2) , ballare ec. I tre tem- 
pi di questo modo sono il presente , il passato e il fu- 
turo* Il presente è: amare , cantare r sentire * riceve- 



(t) Far se«rno di ridere, ‘sorridere.. 
t?) Cucire eoa 
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re , ventre ec. Il passato , è : aver amato , aver can- 
tato , aver sentito , aver ricevuto / esser venuto ec. , 
e si forma dal presente infinito del verbo Avere o Es- 
sere , e dal participio passalo del verbo che si varia. 

Il futuro poi si può formare in tre maniere, o col 
verbo essere seguito dalla paritieella per , e appresso il 
presente deU’infinito del verbo che si coniuga , come ; 
essere per morire , essere • per andare ec. ; o col ver- 
bo avere seguito dalla particella a , e poi l’infinito, co- 
me : avere a morire , avere ad andare : o da ultimo 
col verbo dovere unito all’infinito medesimo > come: do- 
ver morire , dover andare . 


AVVERTIMENTO 


t In tutti i mòdi che abbiamo disaminati tutti quel 
€ tempi in cui il verbo è espresso con una sola parola 
c diconsi tempi semplici a differenza degli altri , che 
c diconsi tempi composti . Così son tempi semplici : 
c presente in tutti i modi , l imperfetto nellindicativo e 
c nel soggiuntivo , il passato rimoto nellindicativo , e il 
« futuro nell’ indicativo e nell’imperativo ; e son tempi 
t composti tutti i rimanenti , i quali son così delti * per- 
« che oltre le voci del verbo , che si varia , hanno in 
c lor compagnia anche quelle dei verbi essere o avere . 


§. 1 1 Del gerundio 

% 

Possono considerarsi anche come di mòdo infinito due 
altre terminazioni del verbo , che i Grammatici chiamano 
Participio e Gerundio , come quelli che non esprimono 
veruna determinazione di persona ; ma perocché del Par- 
ticipio si ragionerà nel capitolo seguente , qui diremo soln 
in quanto al Get'undio , che esso è una voce del verbo, 
la quale esprime indeterminatamente un’azione che si fa 
nel medesimo tempo che un’altra , e può essere o pre- 
sente o passalo . E presente quando dicesi amando , leg- 
gendo , facendo , rompendo ec. ; ed è passato, quando 
è formato dal gerundio presente del verbo avere o es- 
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sere, e dal participio passato del verbo che si coniuga, 
come: avendo fatto, essendo venuto, avendo rotto , avenr 
do letto ec. 


§. 12 Delle coniugazioni 

Gli accidenti dei verbi toscani , cioè i numeri , le per- 
sone , i tempi e i modi , dei quali infino ad ora si è 
fatto parola, considerati tutti insieme formano quella che 
dicesi propriamente coniugazione . Ma poiché le voci dei 
tempi possono avere varie desinenze , così le coniuga- 
zioni son qnattro , e si distinguono tra loro dalla voca- 
le , che precede l’ultima sillaba delVinfinito. 

Quelli che alfinfinito terminano in are , come cantch 
re , sono della prima maniera , o coniugazione . 

Quei che nell’infinito terminano in ere lungo y sono 
flella seconda , come : tacere possedere. 

Quei che terminano in ere breve , sono della terza , 
come : credere , sciegliere . 

Quei che terminano in ire sono della qnarta, come : 
partire , fuggire . 

Queste quattro coniugazioni regolano te desinenze dei 
verbi. E però diconsì verbi regolari quelli che si va- 
riano secondo una di queste coniugazioni , alla quale essi 
appartengono , e si chiamano anomali o irregolari quelli 
ctie se ne allontanano per seguire alcune loro particolari 
desinenze. 

i 3 Dei verbi ausiliari Avere ed Essere 

Tutti i verbi sieno regolari , sieno irregolari nei tem- 
pi composti debbono essere necessariamente congiunti , 
come si è veduto , o col verbo avere , o col verbo es- 
sere , i quali perciò si appellano verbi ausiliari , e so- 
no essi medesimi irregolari. Il perchè prima coniughe- 
. rèmo questi verbi , e quindi procederemo alla sposizione 
delle quattro coniugazioni de verbi regolari. 


i 
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Coniugazione del verbo 

AVERE 
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Indicativo 


8 9 


* 



Presente. Sing. lo ho, tu hai , colui ha. Piar. Noi 
abbiamo , voi avete , coloi'o hanno . 

Imperfetto. Sing* lo, aveva, tu avevi, colui aveva. 
Piar. Noi avevamo , voi avevate , coloro avevano. 

Passato rimoto. Sing. lo. ebbi , tu avesti , colui eb- 
be. Plur. Noi avemmo (a), voi aveste , coloro ebbero . 

Passato prossimo. Sing, lo ho avuto , tu hai avuto , 
colui ha avuto . Plur. Noi abbiamo avuto , voi avete 
avuto , coloro hanno avuto. 

Trapassato Sing. Io aveva avuto * tu avevi avuto , 
colui aveva avuto . Plur. Noi avevamo avuto , voi ave- 
vate avuto, coloro avevano avuto . 

Futuro. Sing. lo avrò , tu avrai, colui avrà . Plur.:-' 
Noi avremo , voi avrete , coloro avranno. 

. Imperativo 

Presente. Sing. Abbi tu, abbia colui. Plur. Abbia- 
mo noi , abbiate voi, abbiano coloro. 

Futuro. Sing. Avrai tu, avrà colui. Plur. Avremo 
noi, avrete voi , avranno coloro. 

Condizionale 

Presente. Sing. lo avrei , tu avresti , colui avrebbe, 
Plur. Noi avremmo , voi avreste, coloro avrebbero. 

Passato. Sing. lo avrei avuto , tu avresti avuto, co- 
lui avrebbe avuto. Plur. Noi avremmo avuto , voi avre- 
ste avuto , coloro avrebbero avuto . 

Congiuntivo 

Presente Sing. Che io abbia, tu abbi , colui abbia, 
Plur. Che noi abbiamo , voi abbiate, coloro abbiano , 


(a) Si eviti l'errore di dir col 
in luogo di avemmo. 


volgo ebiimo , o avessimo 



% 
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Imperfetto. Sing. Che io avessi , tu avessi , colui 
avesse . Plur. Che noi avessimo , voi aveste (a) , co- 
loro avessero. 

Passato. Sing. Che io abbia avuto , che tu abbi avur 
to. colui abbia avuto , Plur. Che noi abbiamo avuto , 
voi abbiate avuto, coloro abbiano avuto . 

Trapassato Sing, Che io avessi avuto , tu avessi avu- 
to , colui avesse avuto. Plur. Che noi avessimo avu- 
to , voi aveste eivuto , coloro avessero avuto . 

Futuro Sing. Quando io avrò avuto , tu avrai avu- 
to , colui avrà avuto. Plur* Quando noi avremo avu- 
to , voi avrete .avuto, coloro avranno avuto . 

t 

Infinito 

t 

r 

» » 

Presente. Avere. 

Passalo Avere avuto. 

Futuro* Essere per avere , aver ad avere, dovrà 
avere 

Participio presente. Avente. 

Participio passato. Avuto . ' 

Gerundio presente. Avendo. 

Gerundio passato. Avendo avuto. 

Con negazione del verbo . 
ESSERE.. 

Indicativo. 

Presente. Sing. lo sono , tu sei , colui è. Plur. Noi 
siamo , voi siete , coloro sono . 

Imperfetto Sing. lo era , tu eri , colui era. Plur. Noi 
, eravamo, voi eravate • coloro erano. 


(a) Avessimo per aveste è voce corrotta e da uoju «ioversi 

t*m. 

« 
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Passato rimoto. Sing. Io fui , tu fosti , colui fu* 
Plur. Noi fummo (a) , voi foste , coloro furono . 

Passato prossimo. Sing. Ì0 s0/?0 stalo , tu sci stato, 
colui è stato. Plur. Noi siamo stali , voi siete stati . 
coloro sono stati. 

Trapassato. Sing, /a mz stato , ftz cri stato * colui 
era stato. Plur. Noi eravamo stati , voi eravate stati k 
coloro erano stati. 

Futuro. Sing. Io sarò , tu sarai , 00/m sarà. Plur. 
./VW saremo , i'02’ sarete , coloro saranno . 

Imperativo. * . 

Presente. Sing. £2*2 /a , sza 00/m. Plur. Siamo noi , 
siate voi , sieno coloro . 

Futuro. Sing. Sarai tu , sarà 00/222*. Plur. Saremo 
noi , sarete voi , saranno coloro . 

Condizionale. 

Presente. Sing. lo sarei , /a saresti , colui sorelle. 
Plur. TVoz saremmo , #02* sareste , coloro sarelbero . 

Passato. Sing. Ì0 sam’ stato , tu saresti stato * 00- 
lui sarebbe stato . Plur. AW saremmo stati , £02* so- 
r0s/0 sto//, coloro sarebbero stati . 

Congiuntivo. 

Presente. Sing. 67/0 2*0 sm , /a szV, 00/m sm. Piar. 
67/0 7/02' siamo , £02* sm/0 7 coloro sieno. 

Imperfetto. Sing. 67/0 2*0 fossi, tu fossi , colui fos- 
se. Plur. 67/0 noi fossimo y voi foste, coloro fossero. 

Passato. Sig. 6Y/0 20 s/Vz s/a/0 , tu sii stato , colui 
sia stalo. Plur. 6//0 noi siamo stati , voi siate stali , 00- 
loro sieno stati. 

Trapassato. Sing. Che io fossi stato , tu fossi sta* 
to , colui fosse stato. Plur. Che noi fossimo stati > voi 
Jostg sfati , coloro fossero stati. 

Futuro. Sing. Quando io sarò stato , tu sarai stch 


t k. 


(a) il dir fossimo per fummo è errore; perocché si scarn, 
bìa un tempo con l’altro. 


« 
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to , colui sarà stato . Piar. Quando noi saremo stati, 
voi scadete stali , coloro saranno stati . 

Infinito. 

Presente. Esso* e. 

Passato. Essere stato . 

Futuro. Esser per essere , uvei' e a essere , dover 
essere. 

Participio presente. ( Manca ). 

Participio passato. Stato (a). 

Participio futuro. Futuro (b). 

Gerundio presente. Essendo . 

Gerundio passato Essendo stato . 

§. Delle quattro coniugazioni dei verbi regolari . 

Avendo coniugato i verbi ausiliari tfrere ed essere , 
è tempo oramai di venire alla coniugazione dei verbi 
regolari. Il verbo Cantare ci servirà di norma per verbi 
della prima , il verbo Temere per quei della seconda 
coniugazione , il verbo Leggere per quei della terza , ed 
il verbo Sentire per quei della quarta. 

/. Coniugazione del verbo. 

CANTARE . 

« # 

Indicativo. 

Presente. Sing. lo canto, tu canti, colui canta. Piar. 
JVoi cantiamo , voi cantate , coloro cantano. 

Imperfetto. Sing. lo cantava , tu cantavi , colui can- 
tava Plur. JVoi cantavamo , voi cantavate, coloro can- 
tavano. • 




(a) Questa voce del participio passato mancando nel ver- 
bo essere si è tolta del verbo stare. 

(b) Questo è uno di quei pochi verbi che hanno il parti- 
cipio futuro j di che si parlerà nel capitolo seguente. 
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Passato rimoto. Sing. Io cantai, tu cantasti, colui 
cantò . Plor. ISoi cantammo (a) , voi cantaste , coloro 
cantarono . 

Passato prossimo. Sing. lo ho, tu hai, colui ha 
cantato . Plur. Noi abbiamo , voi avete , coloro hanno 
cantato . 

Trapassato. Sing. lo aveva , tu avevi j, colui aveva 
cantato . Plur. .AW avevamo , 001 avevate , coloro ave - 
tono cantato . 

Futuro. Sing., lo canterò (b),tu canterai, colui c(m- 
terà. Vhxr, Noi canteremo , voi canterete , coloro can- 
' ter anno. 

Imperativo 

- Presente. Sing. Canta tu, canti colui . Plur. Cantiu- 
uno noi , cantate voi, cantino coloro . 

Futuro. Sing, Canterai tu , canterà colui, Piar. Canr 
t eremo noi , canterete voi , canteranno coloro . 

Conc^zionnle 

Presente. Sing. lo canterei (c) , tu canteresti , co- 
lui canterebbe . Plur. Noi canteremmo , voi cantere- 
ste , coloro vanterebbero . 

Passato. Sing. lo avrei , tu avresti, colui avrebbe 
cantato. Plur. Noi avremmo , voi avreste, coloro avreb- 
bero cantato . 

Congiuntivo 

Presente. Sing. Che io canti , tu canti , colui canta 
Plur. Che noi cantiamo, voi cantiate, coloro cantino . 
. Imperfetto. Sing. Che io cantassi , tu cantassi , co- 


fa) Si eviti il dir col volgo cantassimo per cantammo , 
essendo grave errore. 

(b) Si osservi che l’uso della lingua ha portato doversi 
dire canterò , e non cantaro , e così in tutti gli altri verbi di 
questa coniugazione , come : amerò , parlerò ec. Sono eccet- 
tuati solo i verbi bisillabi Dare , Fare , Stare , che fanno 
Varò , Farò , Starò 

(c) Anche nel condizionale come nel futuro dicesi cante- 
rei , e non cantarci . 


«)4 

lui cantasse. Plur. Che noi cantassimo , voi canta- 
ste , coloro cantassero . 

Passato. Sing. Cheto abbia , tu abbi , colui abbia 
cantato. Piar. Che noi abbiamo , voi abbiate , coloro 
abbiano cantato. 

Trapassalo Sing. Che io avessi , tu avessi , 00/22* 
avesse cantato . Plur. 6V20 7*02 avessimo , • #02 aveste , 
coloro avessero cantato . 

Futuro. Sing. Quando io avrò, tu avrai , 00/222' 
tfw’à cantato. Plur. Quando noi avremo , voi avrete , 
coloro avranno cantato . 

Infinito. 

Presente. Cantare. 

* Passato. cantalo . 

Futuro. Essere per cantare , attere a cantare, do- 
ve* cantare. 

Participio presente. Cantante. 

Participio passato. Cantaty. 

Gerundio presente. Cantando. 

Gerundio passato. Avendo canato . 

7 /. Coniugazione del verbo. 

TEMERE 

Indicativo. 

Presente. Sing. io fe;w0, tew/, colui teme. Piar, 
AW temiamo , voi temete , coloro temono . 

Imperfetto. Sing. Io temeva , temevi , 00/m 
ra. Plur. AW temevamo » #0/ temevate , coloro teme- 
vano. 

Passato rimoto. Sing. Io temei , tu temesti , colui 
temè. Plur. AW' tememmo , voi temeste , coloro te- 
merono. 

Passato prossimo. Sing. Io ho , /ai , 00/222* ^0 te- 
muto. Plur. AW’ abbiamo , voi avete , coloro hanno 
temuto. 

Trapassato. Sing. Io aveva, tu avevi , colui aveva 
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temuto . Piar. Noi avevamo , voi avevate , coloro ave - 
vario temuto . 

Futuro. Sing. Io temerò , tu temerai , colui teme • 
ré. Plur. Ao? temeremo , voi temerete , coloro teme- 
ranno. 

Imperativo. 

Presente. Sing. Temi tu , tema colui . Piar. Temiar 
mo noi, temete voi , temano coloro . 

Futuro. Sing. Temerai tu , temerà colui . Piar. TV- 
meremo noi , temerete voi , temeranno coloro. 

Condizionale. 

Presente. Sing. Io temerei, tu temeresti , colni te- 
merebbe, Plur. AW temeremmo , «w# temereste , coloro 
temerebbero . 

' Passato. Sing. Io avrei , tu avresti , colui avrebbe 
temuto . Plur. AW avremmo , t?o?‘ avreste , coloro 
avrebbero temuto . 

Congiuntivo. 

Presente. Sing. C 7 ?o ?o tema, tu temi , 0 tema, 
colui tema. Plur. CAo #101 temiamo , voi temiate , 00- 
/0r0 temano . 

Imperfetto. Sing. C 7?0 10 temessi* tu temessi * colui 
temesse . Plur. CAo no?* temessimo , voi temeste , 
loro temessero ~ 

Passato. Sing. CAo ?V abbia, tu abbi , colui abbia 
temuto . Plur. CA0 no? abbiamo y voi abbiate , oo/oro 
abbiano temuto . 

Trapassato. Sing. CA0 10 avessi , tu avessi , colui 
avesse temuto . Plur. CAo no?: avessimo T voi aveste , 
coloro avessero temuto . 

Futuro. Sing. Quando io avrò , avrai y colui 
àvrd temuto . Plur. Quando noi avremo , vo? avrete , 
coloro avranno temuto. 

Infinito. 

Presente. Temere . 

Passato, temuto . 

Futuro. £Wr /?<?/* temere , aver a temere T dover 
temere . 
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Participio presente. Temente . 
Participio passato. Temuto . 
Gerundio presente. Temendo ; 
Gerundio passato. Avendo temuto « 


111 , Coniugazione del verbo: 


LEGGERE 


Indicativo. 


Presente. Sing. lo leggo , tu leggi , colui legge: 
Piar. Noi leggiamo , voi leggete , coloro leggono . 

Imperfetto. Sing. lo leggeva, tu leggevi , colui leg- 
geva. Plur. Afo* leggevamo , voi leggevate , coloro 
leggevano . 

Passato rimoto. Sing. lo lessi , tu leggesti , eo/#* 
/me. Piar. AW leggemmo , txw leggeste , co/ora /es- 

Passato prossimo. Sing. Io ho, tu hai , eo/e/s 
letto. Plur. jYo* abbiamo , voi avete , coloro hanno 
letto . 


Trapassato. Sing. lo aveva , avevi, colui aveva 
letto . Piar. TVo* avevamo , voi avevate , coloro ave- 
vano letto . 

Futaro. Sing. lo leggerò , tu leggerai , colui leg- 
gerà . Plur. Noi leggeremo , voi leggerete , coloro leg- 
geranno . 


Imperativo. 

Presente. Sing. Leggi tu , legga colui. Plur. Leg- 
giamo noi, leggete voi , leggano coloro . 

Futuro Sing. Leggerai tu , leggerà colui . Piar. 
Leggeremo noi , leggerete voi , leggeranno coloro . 


Condizionale 

Presente. Sing. leggerei, tu leggeresti , colui 
leggerebbe . Plur. iVw leggeremmo t tw* leggereste , 
coloro leggerebbero . 
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Passato. Sing. Io avrei , tu avresti , colui avrebbe 
letto . Plur. Noi avremmo, voi avreste , coloro avreb- 
bero letto . 


Congiuntivo 

Presente. Sing. Che io legga , tu legga , colui leg-* 
ga. Plur. Che noi leggiamo , voi leggiate , coloro leg - 
gano . 

Imperfetto Sing. C 7 /e 20 leggessi , fa leggessi, co- 
lui leggesse . Plur. 6^0 wo* leggessimo , 00/ leggeste, 
coloro leggessero . 

Passato. Sing. O0 abbia, tu abbi , colui abbia 
letto , Plur. C/ìe 7102* abbiamo , voi abbiate , coloro ab- 
biano letto . 

Trapassato. Sing. *0 avessi, tu avessi s colui 
avesse letto . Plur. Che noi avessimo , voi aveste , co- 
loro avessero letto. 

Futuro Sing. Quando io avrò , /e/ avrai , colui avrà 
letto. Plur. Quando noi avremo , voi avrete, coloro 
avranno letto. 


Infinito. 


Presente. Leggere. 

Passato. Aver letto. 

Futuro. Esser per leggere , aver a leggere , dover 
leggere. 

Participio presente. Leggente. 

Participio passato. Letto. 

Gerundio presente. Leggendo. 

Gerundio passato. Avendo letto. 


1 F. Coniugazione del Verbo. 

SENTIRE 


Indicativo. 


Presente. Sing. Io sento , tu senti , colui sente. Phir. 
Noi sentiamo , voi sentite , coloro sentono. 

Imperfetto. Sing. Io sentiva, tu sentivi , colui sen- 

9 


I 


tira. Plur. Noi sentivamo , voi sentivate , coloro sen- 
tivano. 

Passato rimolo. Sing. lo sentii , tu sentisti colui 
sentì . Plur. Noi sentimmo , voi sentiste , coloro sen- 
tirono. 

Passato prossimo. Sing. lo ho $ tu hai , colui ha sen- 
tilo. Plur. Noi abbiamo , voi avete , coloro hanno 
sentito. 

Trapassato. Sing. Io aveva , tu avevi , colui aveva 
sentito. Plur. Noi avevamo , voi avevate, coloro ave- 
vano sentito. 

Futuro Sing. lo sentirò, tu sentirai , colui sentirà. 
Plur. Noi sentiremo , voi sentirete , coloro sentiranno. 

Imperativo. 

Presente. Sing. Senti tu, senta colui. Plur. Sentia- 
mo noi , sentite voi , sentano coloro. 

Futuro. Sing. Sentirai tu , sentirà colui. Plur. Sen- 
tiremo noi, sentirete voi , sentiranno coloro . 

Condizionale. 

Presente. Sing. lo sentirei , tu sentiresti , colui sen- 
tirebbe. Plur. Noi sentiremmo , voi sentireste * coloro 
sentirebbero. 

Passato. Sing. Io avrei, tu avresti , colui avrebbe 
sentito. Plur. Noi avremmo , voi avreste , coloro avreb- 
bero sentito . 

Congiuntivo. 

Presente. Sing. Che io senta, tu senta, colui senta. 
Plur. Che noi sentiamo, voi sentiate, coloro sentano. 

Imperfetto. Sing. Che io sentissi , tu sentissi , colui 
sentisse. Plur. Che noi sentissimo , voi sentiste , co- 
loro sentissero. 

Passato. Sing. Che io abbia , tu abbi , colui abbia 
sentilo. Plur. Che noi abbiamo , voi abbiale , coloro 
abbiano sentito. 

Trapassato Sing, Che io avessi, tu avessi , colui 
avesse sentito. Plur. Che noi avessimo , voi aveste , 
coloro avessero sentilo. 

Futuro Sing. Quando io avrò , tu avrai , colui avrà 
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sentito. Piar. Quando noi avremo, voi avrete , coloro 
avranno sentito. * 

Infinito 

Presente. Sentire. 

Passato. Aver sentito. 

Futuro Essere per sentire , aver a sentire , dover 
sentire. 

Participio presente. Sentente. 

Participio passato. Sentito. 

Gerundio presente. Sentendo. 

Gerimdio passato. Avendo sentito^. 

AVVERTIMENTO. 

« Tutti i verbi della terza coniugazione sono irrego- 
<i golari nella prima e terza persona del singolare , e 
cc nella terza persona del plurale, del passato rimoto , e 
« nel participio passato , e ciascuno in questi tempi di- 
ce versamento coniugasi secondo le varie desinenze del 
« loro infinito. Noi porremo qui alcune regole generali 
cc per la formazione delle voci irregolari di siffatti ver- 
cc hi , ma avvertiamo che in ciò debbasi più che ad 
cc ogni altra cosa aver ricorso all uso , non essendo le 
c regole ben salde e certe in materia si svariata* 

« i I verbi terminanti alf infinito in èggere , ìgere, 
c imere , nella prima persona del passato ri moto , esco- 
« no in essi , e nel participio passato in esso o etto , 
a come : 

Jìeggere Ressi Retto 

Dirigere Diressi Diretto 

Deprimere Depressi Depresso. 

cc Sono eccettuati alcuni pochi , come : Redimere , che 
fa Redensi- Redento . 


» 2 I verbi che terminano in èmere fanno in ei 
a o in etti al passato rimoto , e in uto al participio 
cc come : 

Gemere G etnei — G emetti Gemuto . 
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c 3 1 verbi in dere che hanno ona vocale avanti al 
% d cangiano questa terminazione in si, e al partici- 
« pio ordinariamente in so , come : 

Assìdere Assisi Assiso 


« Sono eccettuati i seguenti: 
Cedere Cedetti 

Concedere Concedetti 


Credere Credetti 

Procedere Procedetti 


Ceduto 
Conceduto e 
Concesso 
Creduto 
Proceduto . 


€ 4 I verbi in èrgere , èrgere , òr cere , àrdere f 
t òr aere , òrrere , cangiano le due ultime sillabe in si 
c nei passato rimoto , e ia so o in to nel participio^ 


come: 

Spargere 

Dispergere 

Torcere 

Mordere 

Scorgere 

Scorrere 


Sparsi 

Dispersi 

Torsi 

Morsi 

Scorti 

Scorsi 


Sparso 
Disperso 
• Torto 
Morso 
Scorto 
Scorso 


c 5 ì verbi in èndere finiscono in esi al passato ri 
moto ed eso al participio , come : 


Spendere 

Spesi 

Speso 

< Sono eccettaati i seguenti : 


Dipendere 

Dipendei 

Dipenduto (a) 

Pendere 

Pendei 

Penduto 

F endere 

Fendei 

F enduto . 


% E il verbo splendere , che fa splendei o splendetti 
c manca di participio passato. 




fton 


(a) Avvertasi che il dir dipeso per dipenduto è errore # 
essendovi voce iUliau^. 


> 


101 

« 6 1 verbi in ondere finiscono in usi e in uso , 
a come : 

% 

Confondere Confusi Confuso. 

ce Sono eccettaati nascondere che fa nascosi , e nascoso 
a o nascosto 3 e rispondere che fa risposi e risposto . 

i 

® 7 I verbi in èttere fanno in isi e in esso al par- 
er ticipio , come : 

Mettere Misi Messo 

d Sono eccettuati Connettere — connettei — connesso , 
« e Riflettere — riflettei —riflesso , o riflettuto. 

a 8 I verbi in uòcere , uòtere , uòvere cangiano que- 
ce ste desinenze in ossi , e al participio in osso o otto , 
<r come : 

Cuocere Cossi Cotto 

Scuotere Scossi Scosso 

Muovere Mossi Mosso 

% 

t E eccettuato Nuocere che fa nocqui e nociuto. 

agl verbi in ùtere e ùggere mutano queste de si- 
re nenze in ussi e usso o utto y come r 
Discutere Discussi Discusso 

Distruggere Distrussi Distrutto . 

cc 1 0 I verbi in èscere , e òscere finiscono in ebbi , 
k o abbi > al participio in iuto , come : 

Crescere Crebbi Cresciuto * 

Conoscere Conobbi Conosciuto . 


% 

a E eccettuato il verbo Mescere che fa mescei e me - 
re scinto. 

«ili verbi in iggere ed ìvere escono in issi e 
<r isso , o itto , come : 

Affliggere Afflissi ■ Afflitto \ 

Prefiggere Prefissi Prefisso 

Prescrivere Prescrissi Prescritto* 

9 * 


% 
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« È eccettuato Vivere che al participio fa vivuto , o vis- 
t suto : ma il secondo è poco osato da’ buoni scrittori. 

€ 1 2 I verbi in ìgliere e òlgere cambiano le lor de- 
t sinenze in ohi , e al participio in olto , come : 
Accogliere Accolsi Accolto 

Rivolgere Rivolsi Rivolto . 

o: 1 3 I verbi in òlvere fanno in ei o in etti , e in 
k uto , come : 

Assolvere Assolvei o Assolvetti Assoluto. 


€ li l verbi in anger e finiscono in ansi , i verbi in 
v èngere e è g nere in ensi , i verbi in ìngere , in ere y 
<r o inguere in in si ; e quelli in timer e o ùngere in 
(i unsi , e al participio escono in unto , ento , into , un - 
« to , come : 

Piangere 
Spegnere 
Fingere 
V incere 
Distinguere 
Presumere 
Ungere 


Piansi 

Pianto 

Spensi 

Spento 

Finsi 

Finto 

V insi 

Vinto 

Distinsi 

Distinto 

Presunsi 

Presunto 

Unsi 

Unto , 


« È eccettuato Stringere che al participio fa stretto , 
« e pochi altri. 

§. Dei verbi irregolari . 

In ciascuna coniugazione ci ha dei verbi che non se- 
guono tutte le regole di essa nelle lor desinenze , ma 
molte lor voci da quello si allontanano. In questo para- 
grafo adunque vedremo tutti siffatti verbi irregolari, no- 
tando in ciascun tempo solamente le voci che escono 
dalle ordinarie regole delle determinazioni. 

1 Nella prima coniugazione i verbi irregolari son quat- 
tro : Andare , Dai' e , Fare , Stare . 


Digitized by Google 



Andare 

Indicativo presente. Io vado o vo , tu vai , colui va. 
Noi andiamo , voi andate , coloro vanno. Imperfetto. 
Io andava , tu andavi , ecc . Passato rimoto* Io artdat, 
tu andasti , colui andò. Noi andammo , voi andaste , 
coloro andarono fa). Futuro, lo andrò , o and ero , tu 
andrai , o onderai ecc. 

Imperativo presente. Va tu, vada colui , Andiamo % 
andate , vadano. 

Condizionale presente, lo andrei , tu andresti ecc. 

Congiuntivo presente. Che io vada , tu vada , colui 
vada , Che noi andiamo , voi andiate , coloro vadano. 
Imperfetto. Che io andassi , tu andassi , colui andas- 
se. Che noi andassimo , voi andaste , coloro andas- 
sero. 

Participio presente. Andate. Passato. Andato . 

Dare. 

Indicativo/ presente, lo do , tu dai , colui dà. Noi 
diamo , vo date , coloro danno. Passato rimoto, lo die- 
di , o detti , colui diede , diè , o dette. Noi demmo , 
voi deste , coloro diedero , o dettero (b). 

Futuro, lo darò, tu darai, colui darà . Noi dare- 
mo , voi darete , coloro daranno. 

Imperativo. Dà tu , dia colui . Diamo noi , date voi, 

dieno coloro. . 

Condizionale presente, lo darei , tu daresti , colui 
darebbe. Noi daremmo , voi dareste , coloro dareb- 
bero. ... 

Congiuntivo presente. Che io dia , tu dia , colui dia. 
Che noi diamo , voi diate , coloro dieno. Imperfetto. 
Che io dessi , tu dessi , colui desse. Che noi dessi- 
mo , voi deste , coloro dessero (e) . 


(a) Il dire andiedi , andiede , andiedero e errore. 

(b) Basii e daste , per desti o deste son voci da non 
adoperarsi. 

(c) E’ errore il dir dossi , dasse , dassimo > daste * des- 
sero . 


io4 

Participio presente. Dante. Passato. Dato. 

Stare. 

Indicativo presente, lo sto , tu stai , colui sta . Noi 
stiamo , voi state > coloro stanno. Passato rimoto. lo 
stetti , tu stesti , colui stette. Noi stemmo # voi ste- 
ste * coloro stettero (a). Futuro, lo starò, tu starai, 
colui starà* Noi staremo, voi starete, coloro staranno. 

Imperativo. Sta tu, stia colui . Stiamo noi , state 
voi , stieno coloro. 

Congiuntivo presente. Che io stia, tu stia , colui stia. 
Che noi stiamo , voi stiate , coloro stieno. Imperfetto. 
Che io stessi , tu stessi , colui stesse. Che noi stes- 
simo , voi steste, coloro stessero (b). 

Participio presente. Stante . 

Participio passato. Stato . 

Fare. 

Indicativo presente, lo fo o faccio , tu fai, colui fa. 
Noi facciamo , voi fate , coloro fanno. Imperfetto, lo 
faceva, tu facevi, colui faceva. Noi facevamo , voi 
facevate, coloro facevavo . Passato rimoto, lo feci, tu 
facesti, colui fece o fè . Noi facemmo , voi faceste \ 
coloro feccì'o. Futuro, lo farò, tu farai , colui farà. 
Noi faremo, voi farete , coloro faranno. 

Imperativo. Fa tu , faccia colui. Facciamo noi , fa- 
te voi , facciano coloro. 

Condizionale presente. Io farei, tu faresti , 
rebbe o farla. Noi faremmo , voi fareste , 
r ebbero o f ariano. 

Congiuntivo presente. Che io Jaccia , tu faccia , co - 
lui faccia. Che noi facciamo , voi facciate , coloro fac- 
ciano (c). Imperfetto. Che io facessi , tu' facessi r co- 


(a) Stiedi , stasti , stasi e , stiede , stiedero &on voci da 
non adoperarsi. 

(b) Stassi , stasse y stassimo y stassero son voci erronee. 

(c) Il dir facci per facciale faccino per facciano è er- 
rore. 


colui fa- 
coloro fa- 
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lui facesse. Che noi facessimo , voi faceste , coloro 

facessero. 

Gerundio. Facendo. Participio passato. Fatto. 

• « . » » 
2 Nella seconda coniugazione i verbi irregolari sono 
Cadere , Capere , Dolere , Giacere , Parere , Sedere , 
Solere , Rimanere , Falere , che si coniugano con l’au- 
siliario Essere ; e Dovere , Piacere , Potere , Sapere, 
Tacere , Tenere , V edere e vlere che si coniugano 
con Avere. 

Cadere 

Indicativo presente. Io cado , o caggio , te #zrfi ec. 
Passato rimoto. Io caddi , tu cadesti , colui cadde. Noi 
cademmo , voi cadeste , coloro caddero . Futuro, lo ce- 
derò , te cader ai ec. 

Condizionale presente. Io cader ei, tu cader esti ec. (a). 

Capere 

Passato rimoto. Io capei , e non già capetti . 
Imperativo. Cizpi , coppia, cappiamo, capete , cap- 
piano. 

Congiuntivo. 6 T Ao io coppia , te coppia, o cappi . 
cappio. Che noi cappiamo t t?oi cappiate , colo- 
ro cappiano. 

Participio passato. Capito. 

Dolere (b). 

Indicativo presente. 7o tw dolgo , o doglio, tu ti 
duoli , colui si duole. Noi ci dogliamo, voi vi dole- 
te , coloro si dolgono * o dogliono. Passato rimoto, lo 
mi dolsi , tu ti dolesti ec. Futuro, lo mi dorrò , futi 
dorrai ec. 

Imperativo. Duoliti tu f dolgasi , o dogliasi colui . 
Dog liamoci noi , doletevi voi , do Ig ansi o dogliansi co- 


(a) Cadrò e cadrei son voci che noi! si usano nella pro- 
sa , ma nel verso, 

(b) Questo verbo si coniuga con gli affìssi mi » li , si , ci % 
fi t ài cui parleremo appresso* 


io6 

Condizionale presente, lo mi dorrei , tu ti dorresti ec. 

Congiuntivo presente. Che io mi dolga, o doglia , 
tu ti dolga, o dolghi , colui si dolga o doglia . Che 
noi ci dogliamo , voi vi dogliate , coloro si dolgano 
o dogliano. 

. Participio presente. Dolente , Passalo Doluto. 

Giacere 

Indicativo presente. Io giaccio, tu giaci , colui gia- 
ce. Noi giacciamo , voi giacete , coloro giacciono. Pas- 
sato rimoto, lo giacqui , tu giacesti , colui giacque ec. 

Imperativo. Giaci tu , giaccia colui. Giacciamo noi , 
giacete voi , giacciano coloro. 

Congiuntivo presente. (74* 10 giaccia , tu giaccia o 
giacci r colui giaccia. Che noi giacciamo , .voi giac- 
ciate , coloro giacciano. . 

. Participio presente. Giacente. Passato. Giaciuto. 

Parere 

Indicativo presente, lo paio , tu pari , colui pare. 
Noi paiamo , voi parete , colóro paiono (a). Passato ri- 
moto. lo parvi , tu paresti , colui parve. Noi parem- 
mo , voi pareste , coloro parvero. Fatnro. lo parrò , 
tu parrai ec. (b). . 

imperativo. Pari tu , paia c,olui. Paiamo, parete , 
paiano . 

Congiuntivo presente. Che io paia, tu paia , colui 
paia. Che noi paiamo , voi paiate , coloro paiano. 

Participio passato. Paruto (c). 

Sedere 

Indicativo presente. Io siedo 0 sieggo , tu siedi, co- 
lui siede. Noi sediamo o segqiamo, voi sedete , co- 
loro seggono, o siedono. Passato rimoto. Io sedetti o 


(a) Paro per paio , Pariamo per paiamo , e parano per 
paiono son voci Uà non usarsi* 

(b) Notisi che non si dice parerò . 

(c) Parso per paruto non si usa in prosa. 
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sedei, tu sedesti ec. Futuro, lo sederò, tu sede - 
vai, cc. (a). 

Imperativo. Siedi tu , segga o sieda colui . Sedia- 
mo o segqiamo noi, sedete voi , seggano o siedano 
coloro . 

Congiuntivo presente. .Che io sieda o segga, che tu 
sieda, o segga, o, segghi , che colui sieda o segga. 
Che noi sudiamo o seggiamo , che voi sediate , o 
seggio te , che coloro siedano , o seggano . 

Participio presente. Sedente Passato. Seduto. 

. . * Solere . * 

Indicativo presente. Io soglio , tu suoli , colui suo- 
le. Noi sogliamo , voi solete , coloro sogliono (b). ' 

Congiuntivo presente. Che io soglia , che tu soglia, 
o sogli, che colui soglia. Che noi sogliamo , voi so- 
gliole . coloro sogliono. 

Participio passato. Solito. 

Rimanere 

Indicativo presente, lo rimango, tu rimani , colui 
rimane . Noi rimaniamo (c) , voi rimanete , coloro ri- 
mangono. Passato rimoto, lo rimasi , tu rimanesti , 
colui rimase. N oi rimanemmo , voi rimaneste, colo- 
ro rimasei'o. Futuro, lo rimarrò , tu rimarrai ecc. (d). 

Imperativo. Bimani tu, rimanga colui. Bimaniamo 
noi, rimanete voi , rimangano coloro. 

Condizionale presente, lo rimarrei , tu rimarresti ecc. 

Congiuntivo presente. Che io rimanga , tu rimanga 
o rimanghi , colui rimanga. Che noi rimaniamo, voi 
umaniate (e); coloro rimangano. 


(a) Sedrò non si usa in prosa. 

(h) Questo verbo non ha nè il passato rimoto nè il futu- 
ro , i quali tempi si suppliscono col verbo essere unito al par- 
ticipio solito , dicendosi : Fui o sono stato solito ec. sarò so- 
lito ec. 

(c) Non rimanghiamo , nè rimctgnamo » 

(d) Rimanerò è voce da non usarsi. 

(e) Non rimanghiate. 


io 8 

Participio presente. Rimanente v Passato. Rimaso (a). 

Valere 

Indicativo presente, lo valgo , o vaglio , tu vali , 
ro/itf AW valiamo , o vagliamo , 00/ valete , 

coloro valgono , o vogliono. Passato rimoto, lo valsi, 
tu valesti ec. Futuro. Io varrò , varrai (b). 

Imperativo. Vali tu , valga o vaglia colui. Valia- 
mo , o vagliamo noi , valete voi 9 valgano , o ra- 
gltano coloro . 

Congiuntivo presente. valga y o vaglia, tu 

valga , o valghi , valga, o vaglia. Che noi va- 

liamo, o tagliamo , voi valiate {e), coloro vagliano, 
o valgano. 

Participio presente. Valente . Passato. Valuto . 

Dovere 

Indicativo presente, lo debbo , tu dei o debbi , co- 
lui dee , de , o debbe. Noi dobbiamo , voi dovete , 
coloro debbono , o deggiono. Passato ri moto, lo do- 
vetti o dovei , tu dovesti cc. Futuro, lo dovrò , tu 
dovrai ec. 

Congiuntivo presente. Che io debba , tu debbi , co- 
lui debba. Che noi dobbiamo , voi dobbiate , coloro 
debbano. 

» 

Participio presente. Dovente. Passato. Dovuto. 

Piacere 

Indicativo presente, lo piaccio , tu piaci , colui pia- 
ce. Noi piacciamo , voi piacete t coloro piacciano . 

Passato rimoto, lo piacqui , tu piacesti ec. Futuro. 
lo piacerò, tu piacerai ec. 

Imperativo. Piaci tu, piaccia colui. Piacciamo noi , 
piacete voi , piacciano coloro . 

Participio presente. Piacente . Passato. Piaciuto . 


(b) Rimaso e miglior *oce ai rimasto . 

{e) Vaierò , vaierai cc. son voci non psate. 
(d) Non vai ghiaino , nè vai ghiaie. 
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Indicativo presente, lo posso , tu puoi , colui può , 
o può te (a). Noi possiamo , voi potete coloro possono. 
Passato rimoto, lo potei , #2 potesti ec. Futuro, lo po- 
trò , tu potrai ec. 

Congiuntivo presente. Cita 2*0 possa, tu possa , 00- 
lui possa. Che noi possiamo y voi possiate * coloro pos- 
sano. 

Participio presente. Potente , o possente. 

Participio passato. Potuto (b). 

Sapere. 

Indicativo presente. 7 # 50 , $02* , 00/222’ 00. TVo 

sappiamo , #02’ sapete coloro sanno. Passato ri moto, lo 
seppi 9 tu sapesti ec. (c). Futuro, lo saprò ec. 

Imperativo. Sappi tu , sappia colui . Sappiamo noi, 
sappiate voi , sappiano coloro. 

Congiuntivo presente. Che io sappia , tu sappi, o 
sappia y colui sappia . Che noi sappiamo , voi sappia* 
te, coloro sappiano. 

Participio presente. Sapiente . Passato. Saputo. 

Tacere. 

Indicativo presente, lo taccio , tu taci , colui tace. 
Noi taciamo % voi tacete, coloro tacciono. Passatori- 
moto. lo tacqui , tu tacesti ec. 

Imperativo. Taci tu, taccia colui. Taciamo , *000- 
te , tacciano. 

Congiuntivo presente. Che io taccia , tu taccia, co 
lui taccia . 67/0 220/ tacciamo , 2202 tacciate , coloro 
tacciano. 

Tenere. 

Indicativo presente, lo tengo , tu tieni , colui tiene. 
Noi teniamo, voi tenete, coloro tendono. Passato ri- 
moto. lo tenni , tu tenesti , colui tenne. Noi tenem - 


(a) Può le è voce erronea. 

(b) Non possuto . 

(c) ftè sapei , nè sapetti sono da adoperarsi, 

01 
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mo, voi teneste, coloro tennero . Futaro. Io terrò , ec. (a)i 

Imperativo. Tieni tu, tenga colui . Teniamo y te « 
, tengano coloro . ' . 

.Congiuntivo presente. Che io tenga, tu tenghi f o 
tenga. Che noi tenghiamo , voi tenghiate, 
coloro tengano . 

Participio presente. Tenente . Passato. Tenuto . 

Vedere 

Indicativo presente, lo veggio , o veggo , ovedo,ttl 
vedi , colui vede. Noi ve g giamo , o vediamo, voi ve- 
dete , coloro veggiono , veggono , o vedono. Passatori- 
moto. Ì0 vidi, tu vedesti , colui vide. Noi vedemmo, 
voi .vedeste , coloro videro (b). Futuro, lo vedrò, tu 
vedrai ec. 

Imperativo. Vedi tu, vegga o veggio colui. Vedia- 
mo , o reggiamo noi , vedete voi , veggano « veggiano 
o vedano coloro. 

Congiuntivo presente. Che io vegga, o reggia, o ve- 
da, tu vegga, vegghi, veda , o vedi, colui vegga , 
veggio , o veda . Che noi reggiamo , o vediamo , voi 
reggiate , o vediate , coloro veggano , veggiano , o ve- 
dano. 

Participio presente. Veggente (c). Passato. Veduto (d). 

Volere. 

Indicativo presente. Io voglio , o vò , tu vuoi , colui 
vuole. Noi vogliamo , voi volete , coloro vogliono (e). 
Passato rimoto. Io volli , tu volesti, colui volle ec. 
Futuro. Io vorrò ec. 

Congiuntivo presente. Che io voglia , tu voglia, co- 
lui voglia. Che noi vogliamo , voi vogliate , coloro 
vogliano. 


(.») Non tenero- 

(!>) Non si dice tidde , tiddi , c ridderò. 

(cj l edente non è mollo in uso, 

(il) () i listo ; ma quest'ultimo non si usa in prosa. 
(ej Kon tonno , perocché è poetico, 
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Participio presente. Volente . Passato. Voluto . 

3 GFirregolari della terza coniugazione sono Nasce- 
re , che si coniuga con Essere : Addurre , Bere , Cola- 
re , Dire Nuocere , Porre , Scerre , Sciorre , 
gnere , Sverre , Torre , Trarre , che si conjugano 
con Avere , e son verbi accor iati da Adducere , /fo- 
, Cogliere , Dicere, Poneve , Scegliere , Scio- 
gliere, Svellere, Togliere , Traere, delle quali voci 
intere oggi sono in uso Becere , Cogliere , ' Scegliere, 
Sciogliere , Svellere e Togliere , e non le altre. 

Addurre 

Indicativo presente, lo adduco , tu adduci , colui ad- 
duce. Noi adduciamo, voi adducete, coloro adduco- 
no . Passato rimoto, lo addussi , In adducesti ec. Fu- 
turo. lo addurrò ec. 

Imperativo. Adduci tu , adduca colui . Adduciamo, 
adducete , adducano . 

Participio passato. Addotto . 

Bere, e Bevere 

Indicativo presente. Io beo, o óm?, tu bei % o bevi, 
colui bee , o Noi beiamo , o beviamo , voi bee- 

te , o bevete , coloro beono o bevono. Imperfetto, lo 
beeva o beveva ec. Passato ri moto. Io bevvi , tu bea- 
sti o bevesti , colui bevve . Noi bevemmo , voi beeslt 
o beveste , coloro bevvero . Futuro, lo berò , o bece- 
ro, tu ber ai , o beverai , co/nz’ berà o becera . AW 
beremo , o beveremo , voi berete o beverete , coloro 
ber anno o beleranno . 

Imperativo. Bei o /n , iea o colui , Be- 
iamo o beviamo , bevete , beano o bevano coloro . 

Congiuntivo presente. Che io bea o beva, tu bea o 
beva, o bei , bevi , co/nz* tan o beva. Che noi beia- 
mo o beviamo , voi beiate o beviate , coloro beano o 
bevano. Imperfetto. Che io beessi o bevessi ec. 

Participio presente. Beente , o Bevente . 

Participio passato. Bevuto. 

Corre e Cogliere 

Indicativo presente, lo coglio o colgo , tu coglia co- 
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lui coglie . Noi cogliamo , voi cogliete , coloro colgo* 
no, o cogliono . Passato riraoto. colsi , tu coglie * 
sti ec. Futuro. Io corrò , /a corrai (a). 

Condizionale nresente. Io correi , tu corresti ec. 

Imperativo. Cogli tu , coglia o 00/^22 colui. Coglia • 
* 720 , cogliete , cogliono o colgano. 

Congiuntivo presente. C$0 20 coglia 0 colga, tu co* 
gli , colghi , colga o coglia , colui colga o coglia • 
7202 cogliamo , ^02 cogliate , coloro cogliono , o 
colgano. Imperfetto, C/*0 2*0 cogliessi , ec. 

Participio presente. Cogliente. Passato. C0/20. 

Dire 

Indicativo presente. Io dico , tu dici , o 2/2’, colui 
dice. .Noi diciamo , 7702 dite , coloro dicono. Passato 
rimolo, lo dissi , tu dicesti ec. Futuro. Io dirò, tu 
dirai ec. 

Imperativo. Di' tu , dica colui , Diciamo , dite ì di* 
cano. 

Congiuntivo presente. C/20 20 2/2005 ♦ tu dica , o 2/2- 
0/22, 00/2/2 2/2005. C/20 7202’ diciamo , voi diciate , 02^ 
loro dicano. 

Participio presente. Dicente . Passato. Detto. 

Nascere 

Indicativo presente. Io nasco , /w nasci , colui na * 
sce. Noi nasciamo , voi nascete , coloro nascono. Pas- 
sato ri moto. Sing. Io nacqui , /a nascesti , colui na * 
eque. Noi nascemmo , voi nasceste, coloro nacquero. 
Futuro. Nascerò , nascerai ec. 

Imperativo. Nasci , nasca. Nasciamo , nascete % na* 
se ano. 

Congiuntivo presente. C/0 2*0 nasca , tu nasca ona* 
sc/ii , 00/w/ nausea. Che noi nasciamo , 7702* nasciate § 
coloro nascano. Imperfetto. 6V20 2*0 nascessi ec. 

Participio presente. Nascente. Passato. /Va/0. 


(a) "Non coglierò , coglierai. 


f 
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Nuocere. 

Indicativo presente, lo nuovo , tu nuoci , colui nuo- 
ce* Noi nociamo , voi nuoce te , coloro nuocono . Pas- 
sato ri moto, lo nocqui , fo nocesti , quello nocque. Noi 
nocemmo , noceste, quelli nocquero . Futuro, lo 
nocerò , tu nocerai ec. 

Imperativo. Nuoci tu, nuoca colui . Nociamo , nuo- 
cete , nuocano . 

Congiuntivo presente. /o nuoca , tu nuoca o wwo- 
00/tti nuoca. Che noi nociamo , voi nociate , 00- 
/oro nuocano . Imperfetto. C >40 20 noce ssi ec. 

Participio presente. Nocente. Passato. Nociuto . 

Porre 

Indicativo presente, lo pongo , tu poni, colui pone. 
Noi poniamo , o pognamo , voi ponete , coloro pongo- 
no. Passato rimoto. Io posi , tu ponesti , colui pose. 
Noi ponemmo , voi poneste , coloro posero . Futuro, io 
porrò , tu porrai ec.* 

Imperativo presente. Che io ponga , tu ponga , 0 pon- 
ghi , colui ponga. Che noi poniamo , o pognamo, voi 
poniate 0 pognate , coloro pongano. 

Participio presente. Ponente. Passato. Posto. 

Scegliere o Scerre 

Indicativo presente. Io scelgo , o scoglio , tu scegli, 
colui sceglie. Noi- scegliamo , voi scegliete, coloro 
scelgono, o scegliono. Passato ri moto, lo scelsi , tu sce- 
gliesti, quegli scelse. Noi scegliemmo , voi sceglieste, 
quelli scelsero. Futuro, lo sceglierò ec. 

Imperativo. Scegli tu, scelga colui. Scegliamo , sce- 
gliete , scelgano. 

Congiuntivo presente. Che io scelga . 0 sceglia, tu 
scelga 0 scelghi , colui scelga 0 sceglia. Che noi sce- 
gliamo * voi se eg Hate , coloro scelgano » 0 scegliano. 
Imperfetto. Che io sceg liessi ec. 

Sciorre o Sciogliere 

Indicativo presente. Io sciolgo, o s doglio , tu scio- 
gli, colui scioglie . Noi sciogliamo , voi sciogliete, 

10* 
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coloro sciolgono . Passato rimoto* lo sciolsi , tu scio* 
gli e s ti , ec. Futuro, lo sciorrò , tu sciorrai ec. 

Congiuntivo presente. Che io sciolga o scioglia 9 tu 
sciolga o scio Ig hi , colui sciolga o scioglia . Che noi 
sciogliamo , voi sciogliate , coloro sciolgano o scio- 
gliano. Imperfetto. Che io sciogliessi ec. 

Participio presente. Sciogliente . Passato. Sciolto . 

Spegnere 

Indicativo presente, lo spengo , tu spegni , colui spe - 

? ne. Noi spegniamo y voi spegnete , coloro spengono. 

assato rimoto. Io spensi , tu spegnesti ec. Futuro, lo 
spegnerò ec. 

Congiuntivo presente. Che io spenga, tu spenga o 
spenghi , colui spenga . Che noi spegniamo , voi spe - 
gniate , coloro spengano . 

Participio passato. Spento . 

Svel lere o sverre 

Indicativo presente, lo svelgo , tu svelti , colui svel- 
le, Noi sveltiamo , voi svellete , coloro svelgono. Pas- 
sato ri moto. Io svelsi tu svellesti , colui svelse. Noi 
svellemmo , voi svelleste , coloro svelsero. Futuro, lo 
svellerò y tu svellerai ec. 

Imperativo. Svelti tu , svelga colui . Sveltiamo , svel - 
le te , svelgano. 

Congiuntivo presente. Cv£<? 20 svelga , svelga o 
svelgili , colui svelga. Che noi sveltiamo , #0/ $00/- 
Hate 9 coloro svelgano. Imperfetto. Cvfe 2*0 svellessi ec. 
Participio passato. Svelto, 

Trarre 

Indicativo presente. Io traggo , tu trai , colui trae. 
Noi traiamo , o tr ag giamo ^ voi traete , 00/07*0 £00^- 
gono. Passato rimoto, lo trassi > tu traesti ec. Futuro. 
/0 trarrò , trarrai ecc. 

Imperativo, 7ro2 , tragga colui. Traiamo , trae- 
te , traggano. 

Congiutivo presente. 6^0 20 tragga , /w tragga 0 ftvay- 
* 00/02 tragga . 6/20 7202 traiamo 0 trag giamo , 00* 
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traiate , coloro traggano. Imperfetto. Che io traessi ec. 

Participio presente. Traente. Passato. Tratto. 

4 Gl’irregolari della quarta coniugazione sono. Ap - 
parire , Morire , Salire , Venire , , ed Uscire , 

i quali tutti, salvo solo Udire , si coniugano col verbo 
Essere. 

Apparire 

Questo verbo prende nel coniugarsi alcune voci del 
Verbo Apparere. 

Indicativo presente, lo apparisco o appaio , tu ap- 
parisci o appari , 00/7^ apparisce od appare. Noi ap- 
pariamo , voi apparite , co/oro appariscono , o 
10720 . Passato rimoto, lo apparii od apparvi , tu ap- 
paristi , colui apparì , o apparve. Noi apparimmo , 
voi appariste , coloro apparirono , o apparvero. Fu- 
turo. Io apparirò , tu apparirai ec. 

Imperativo, Apparisci tu, apparisca colui , o ap- 
paia. Appariamo , apparite , appariscano , o appa- 
iano. 

Congiuntivo presente. Che io apparisca o appaia , tu 
apparisca o appariscili, colui apparisca o appaia. Che 
noi appariamo , voi appariate , coloro appariscano , 
o appaiano . Imperfetto. Che io apparissi ec. 

Participio presente. Appariscente o apparente. 

Participio passato. Apparito (a). 

Morire 

Indicativo presente, lo muoio , tu muori colui muo- 
re . Noi muoiamo , voi morite , coloro muoiono. 

Passato rimoto, lo morii , tu moristi , colui mori . 
Noi morimmo , voi moriste , coloro morirono (b). 

Futuro, lo morrò , tu morrai ec. 


fa) Non apparso. 

(b) Morsi , morse e morselo per morii , morì , moriro- 
no sono voci erronee. 
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Imperativo. Mori tu, muoia colui . Moviamo , mo- 
rite , muoiano . 

Congiuntivo presente. Che io muoia , tu muoi o muo- 
ia ., colui muoia . Che noi muoiamo , voi moriate , co- 
loro muoiano . Imperfetto. CVie morissi ec. 

Participio presente. Moricnte . Passato. Morto (a). 

Salire ' 

Indicativo presente, lo salgo , «1/1 , sale* 

Noi sogliamo , twt salite, coloro salgono . Passalo ri- 
moto, lo salii , tu salisti ec. Futuro, /o salirò , tu 
salirai ec. 

Imperativo. , $0/^0 eo/m. Sogliamo salite, 

salgano. 

Congiuntivo presente. Che io salga, tu salga o saU 
giti , colui salga . Che noi sagliamo , voi sagliate , 
coloro salgano. Imperfetto. Che io salissi ec. 

Participio presente. Salente . Passato. Salito . 

Venire 

Indicativo presente, lo vengo, tu vieni , colui vie- 
ne. Noi veniamo , voi venite , coloro vengono. Pas- 
sato rimoto. Io venni , tu venisti ec. Futuro, lo verrò , 
tu verrai ec. 

Imperativo. Vieni tu, venga colui. Veniamo, o ve- 
gnamo , venite , vengano voloro. 

Congiuntivo presente. Che io venga , tu venga o ven - 
ghi , colui venga . Che noi veniamo o vegnamo , voi 
veniate o vegliate , coloro vengano. 

Participio presente. Vegnente, o veniente . 

Participio passato. Venuto. 

Udire 

Questo verbo muta X u in. o in tutte quelle voci, ove 
rimane 1 * accento in sulla prima sillaba. 


(a) Questo verbo ne’ tempi composti si coniuga col verbo 
• isere. Ma quando significa Uccidere si c miuga in siffatti 
tempi col verbo avere. 
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Indicativo presente. Io odo , tu odi , colui ode . Noi 
udiamo , udite , coloro odono . 

Passato rimolo. Io udii, tu udisti ec. Futuro. 7 # e/ 0 ? 2 - 
ró , tfw udirai ec. 

Imperativo. Odi tu, oda colui . Udiamo , wdite odano 
coloro . 

Congiuntivo. 20 oda , 02/2* o , colui oda . 

udiamo , 2702* udiate , coloro odano . Imper- 
fetto. 67 / £ 20 udissi ec. 

Participio presente. Udente . 

Participio passato. Udito . 

Uscire 00? escire. 

Dove questo verbo ritiene l’accento sulla prima sillaba' 
ha d’ ordinario T 0. 

Indicativo presente, lo esco , tu esci, colui esce. Noi 
usciamo , voi uscite , éoloro escono . Passato rimoto, io 
uscii , tu uscisti ec. Futuro, lo uscirò ec. 

Imperativo. tu , 05005 00/222*. Usciamo , uscite, 
escano coloro . 

Congiuntivo presente. C/20 20 05005 , £22 05005 , o 050A2, 
00/222 05005. C 40 7202 * usciamo , voi usciate , coloro escQr 
no. Imperfetto. 6/20 20 uscissi , tu uscissi ec. 

Participio presente. Uscente. Passato. Uscito . 

16 Divisioni del verbo 

Dopo di aver veduto tutte le variazioni che il verbo 
può patire per la terminazione, vediamo ora quanto al 
signilicato ai quante specie può essere. I verbi toscani 
si dividono in personali ed impersonali . v 

Si dicono verbi personali quelli che si variano in 
tutte e tre le persone cosi nel singolare come nel plu- 
rale. Tal sarebbe qualunque di quei verbi che abbiamo 
coniugati. Sono poi impersonali quei . verbi che sono 
privi della prima e della seconda persona, ed hanno solo 
la persona terza nel singolare solamente e rare volte 
nel plurale, come Tuona, Folgora , Pioveva , Nevigò, 
Annotterà ec. 
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I verbi personali si dividono in verbi attivi, passivi, 
neutri ed assoluti . 


§. 17. De verbi aitivi . 

I verbi attivi, che si dicono anche transitivi, sono 
anelli che significano un’ azione, che è fatta dal soggetto 
del verbo, e sijbffre da un- altra persona o cosa, che 
dicesi oggetto , o materialmente o mentalmente (a)/ ov- 
vero dinota possessione , e cose simili , come : 1 carne- 
fici fortemente tormentavano santa Margherita — Vo- 
glio narrarvi una storietta — La lepre allatta i suoi 
picciolini per soli venti giorni — Il padre guardava il 
figliuolo teneramente — Calandrino aveva un suo po- 
deretto non guari lontano da Firenze — Le capre 
abitano i luoghi erti e dirupati ec. 


§. 18. De verbi passivi. 

r * 

Il verbo passivo dinota azione che il soggetto del 
Verbo riceve e soffre da altri, come: Luciano è battuto 
dal p adre — F 11 fatto ad Ottone un sepolcro — Que- 
gli che domandato era rispose non ricordarsi averlo 
mai veduto. 

Nella nostra lingua il verbo passivo non è punto 
differente per la terminazione dal verbo attivo; onde si 
dee conoscere dal significato o dai nomi, che lo accom- 
pagnano. Dappoiché ogni verbo attivo si può mutare in 
passivo cambiando in soggetto quello che era oggetto 
dell’ attivo, ponendo il soggetto di questo in ablativo con 
la preposizione da o per\ ed oltre a ciò in tutti i tempi 
si adopera il verbo essere col participio passato di quel 
Verbo che si é renduto di significazione passiva. Così in 
questa frase: Menghino sferza l asinelio, per rendersi 
passivo il verbo sferza, si pone il nome asinelio per 


(a) Il maestro si sforzi per via di replicati esempi di far 
ben comprendere questa distinzione a’ giovanetti, la quale per 
• ua natura è soitile e d fficile. 


r 
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oggetto, e in laogo di sferza dicesi è sferzato, mutando 
tutta la frase in questo modo: t asinelio è sferzato da 
Menghino , 

AVVERTIMENTO PRIMO. 

. 8 Molte volte senza adoperare il verbo essere , o 
X mutare la terminazione del verbo, si può la stessa 
8 voce di un verbo altivo render di significazione pas- 
e siva, ponendovi innanzi la particella si — Così battè , 
8 guardò , allevava per mutarsi in passivi si accompa- 
8 gnano colla sudetta particella, e si dice: si battè y 
8 si guardò , si allevava , e significheranno: è battuto , 
8 fu guardato , era allevato, come in questi esempi: 
8 Propose che si rendessero gli onori a Galba, e che 
8 si celebrasse la memoria di Pisone — Dimandava il 
« padre chi fossero e come si chiamassero — Oh sven- 
ai turata che si dira dai tuoi fratelli guando si saprà 
8 che tu sii (juì trovata . Per comprendere chiaro il 
8 sentimento passivo di tulti siffatti verbi, si risolvano 
8 nel verbo essere e nel participio passato di ciascuno, 
« e si avrà: Prepose che fossero renduti gli onori ec. 
8 e che fosse celebrata la memoria ; chi fossero e corno 
a fossero chiamati; che sarà detto dai jratelli , quando 
< sarà saputo ec. 

AVVERTIMENTO SECONDO. 

8 Nella formazione ordinaria dei verbi passivi spesso 
f in luogo del verbo essere si adopera solamente nei 
« tempi semplici del verbo attivo il verbo venire . Onde 
« in luogo di dire: io sono odiato , si dice io vengo 
« odiato , come in questo esempio: lo vi scongiuro che 
f se voi mai venite chiamato a medicar quest ’ oste , 
t cioè siete chiamato . Ma in un tempo composto questo 
8 non potrebbe farsi ; e in luogo di: io sono stato chia - 
8 mato, non potrebbe dirsi altrimenti. 

§. 19. Dei verbi neutri . 

I verbi neutri, o intransitivi sono di tre maniere: 
neutri aitivi, neutri passivi , e neutri assoluti . 
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i. Neutri attivi son quelli che significano un azione 
la quale si fa dal soggetto, e rimane in esso senza ope- 
rarsi su di alcuna persona o cosa, come sono i verbi 
Nuotare, Volare , Correre, Piangere , Tossire, Arriva- 
re, Cadere, Digiunare, Fuggire , Penetrare , Pranzare , 
Prospettare, Entrare, Gridare , Indugiare, Partire » 
Passare , Passeggiare , Pensare , Razzolare (i). Scro- 
sciare (2) ec. 

Sono verbi neutri attivi tutti quei verbi i quali espri- 
mono il mandar fuori della voce che fanno gli animali 
i quali tutti noi porremo qui sotto per utilità dei gio- 
vinetti. 

Abbaiare, o Baiare , o Latrare ( 3 ) — Anitrire , o 
Nitrire ( 4 ) — Belare ( 5 ) — Barrire (6) — Cantare ( r j ) — 
Chiocciare , o Crocciare (8) — Cinguettare (9) — Cro- 
citare ( 1 0) — Fischiare, 0 Sibilare ( 1 1 ) — Fremire ( 1 2) — 
Garrire (i 3 ) — Gracchiare (i 4 ) — Gracidare (i 5 ) — j 


(1) Il raspar che fanno in terra i polli, o altri animali. 

(2) Significa propriamente quel suono che esce dal pan fre- 
*co o di altra cosa secca frangibile nel masticarla, come ciam- 
belle, e altro. 

(3) E proprio dei cani , e il nome sustantivo che esprime 
anche questa voce è Abbaiamento , o Latrato. • 

(4) E’ dei cavalli ; e il sustantivo è Anùria , o Nitrito. 

(5) Dicesi del bestiame minuto , come sono gli agnelli, le 
pecore , le capre ec. Il no'iie è Belato , o Belamento • 

(6) E’ proprio degli Elefanti. Il nome è Barrito. 

(7) E 1 degli uccelli canori, come usignuoli, fringuelli ec. f 
e anche dei galli , dei cigni e delle quaglie. Il nome è Canto • 

(8) E’ proprio della Chioccia - ossia della gallina che co- 
va. Il nome è la voce stessa del verbo presa come sustantivo: 
il chiocciare , il crocciare . 

(9) Proprio di alcuni uccelletti che non cantano alla di- 
stesa come i passeri. 

(10) E’ de 1 Corvi ; e scrivesi anche crocidare . 

(11) E’ la voce delle serpi. Il nome è Fischio , o Sibilo • 

(12) E’ proprio degli orsi. 

(13) Dicesi degli uccelli in generale, e vale stridere. 

(14) E’ proprio della cornacchia. 

(15) E’ delle rane ; e dicesi anche delle galline, delle oche, 
dei corvi , e di altri uccelli. 
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Grugnire o Grugnare (i) — Miagolare (2) — Mug 
g /tiare Mugliare , o Muggire ( 3 ) — Mugolare ( 4 ) — 
Pigolare — Piare , Pipi lare ( 3 ) — Ragghiare (6) — 
Ringhiare (7) — Ronzare (8) — Rugghiare (9) — Rug- 
gire (io) — Schiamazzare (1 1) r- Squittire (12) — Stri- 


ti) E’ dei porci e dei cignali. II nome è Grugnito ►-Quel" 
razzolare poi che fanno i porci col grifo , e l’atto di alzare 
il grifo e spingerlo innanzi grugnendo, dicesi Grufolare . 

(2) E’ dei gatti. 

(3) Son voci proprie del bestiame bovino. Il sustantivo è 
Muglio , Mugghio , o Muggito . 

(4) Dinota il mandar fuori una voce inarticolata signifi- 
cante certo lamento compassionevole proprio del cane quan» 
do manda fuori un certo suon di voce sommessa per allegrez- 
za o per piacer ch'ei senta, e qualche volta per dolori, mi 
dicesi in generale di altri animali, come delle Tigri, dei Mu- 
trini, cioè piccoli gatti ec. Il sustantivo è Mugolìo. 

(5) È dei pulcini e di altri uccelli piccoli. Ma dicesi an- 
che generalmente di tutti gli uccelli. 

(6) E* dell’Àsino, e il nome è Ragghio . 

(7) D icesi di alcuni animali e particolarmente dei cani, 
quando irritati, digrignando i denti e quasi brontolando mo- 
strano di voler niordere. 

(8) E’ quel romore che fanno le zanzane, le vespe, i mo- 
sconi, le api, e simili insetti, e dicesi anche Rombare . Il no- 
me è Ronzio , e Rombo . 

(*) E’ propriamente il mandar fuori la voce che fa li 
Lione o per fame, o per ira, o per dolore. Il nome è Rug- 
ghio, o Raggio . 

(10) E’ dei Lioni. II nome è Ruggito • 

(11) E’ propriamente il gridar della gallina quando ha 
fatto l’uovo, che dal vol^o dicesi scacatiare ; ovvero il gri- 
dar che fanno i polli e gli uccelli quando hanno paura, hi 
nome è Schiamazzo , o Schiamazzìo. 

(12) E’ propriamente quello stridere interrottamente e 
con voce sottile ed acuta die fanno / bracchi qnando leva- 
no, e seguitano la fiera, che in loro si dice anche Rodare. 
E si dice ancora dei pappagalli» 


li 
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dere fi) — Trutilare (2) — Urlare ( 3 ) — Zirlare ( 4 ). 

* 2 Nentri passivi son quelli che significano una azione, 
la quale il soggetto del verbo fa in se 0 sopra di sè, 
di maniera che la persona 0 la cosa che fa l’azione, essa 
medesima la soffra ; e questi verbi si accompagnano eoa 
le particelle Mi , Ti , Ci , Vi , Si, che diconsi aj fissi; 
come io mi cruccio , tu ti attristi , colui si adira , noi 
ci pentiremo , voi vi doleste , coloro si allegravano , 
e tali sono i seguenti verbi: Abboccarsi , Accorgersi , 
Affarsi , Ammalarsi , Arrischiarsi , Assentarsi ( 5 ) , 
Brigarsi (6), Confidarsi , Coricarsi , Dimesticarsi , 
Frammettersi (7), Glorificarsi , Internarsi , Maravi- 
gliarsi ( 8 ), Ricordarsi , Risolversi , Sbrigarsi, Spac- 
ciarsi ec. 

3 Finalmente neutri assoluti sono quei verbi i quali 
non dinotano azione di sorta alcuna , ma esprimono so- 
lamente lo stato , 0 la qualità di una persona 0 di una 
cosa , come : Dormire , Nascere , Morire , Giacere , 
Prendere , Perire , invecchiare, Stare , Rimanere, Go- 
dere, Sparire, Crescere, Dimorare, Diventare , Essere, 
Durare, Sedere, Vivere, Pevere, Sognare .co. 


(1) Si dice di molti animali, come dei Porci, dei Sorci, 
dei Grilli, e degli uccelli. Il nome è Strido. 

(2) E’ dei tordi, ossia di quegli uccelli che volgarmente 
sì chiamano Malvizzi . 

(3) E* dei Lupi, e il nome è Urlo. 

(4) E* lo stesso che Trutilare. Il nome è Zirlo, Z tr- 
itilo, Z i riamento. 

(5) Allontanarsi da un luogo. 

(6) AlFaticarsi^ingegnarsi. 

(7) Mettersi in mezzo ad alcuna faccenda, o in mezzo « 
persone o cose. 

(3) Avvertasi che non si scrive Meravigliarsi, ma Mara- 
vigliarsi', t lo stesso è di Maraviglia. 
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« Talora per maggior vaghezza questi verbi ricevono 
€ dopo di s è anche un accusativo di un nome della me- 
« desima loro significazione , come osservasi nei seguenti 
€ esempii — Sicura c tranquilla vita vivendo — Que- 
« sta vita: che noi viviamo di fatiche innumerabili è 
« piena — Osano aneti elle. Per la difesa delle pa- 
li tri e mura Gir le prime a morir morte onorata — 
« Dormito hai bella donna un breve sonno — Se io 
« avessi voluto dormir tutti i miei sonni. 

§. 20 De verbi assoluti 

«V 

Assoluti diconsi tutti quei verbi attivi , o neutri pas- 
sivi, che si adoperano assolutamente, cioè i primi quando 
lasciano il caso da essi retto, ovvero X oggetto, i secondi 
quando lasciano le particelle mi, ti, ci, vi, si. Cosi io 
leggo, tu arrossisci son verbi assoluti; laddove se si di- 
cesse io leggo il libro, tu ti arrossisci , il primo. sa- 
rebbe verbo attivo, e il secondo sarebbe neutro passivo.. 

Tra i verbi aitivi usati da Toscani come assoluti ce 
ne ha molti, i quali meritano particolare attenzione, e sono 
i seguenti. 

Arricchire per divenir ricco - Così potremo arricchire 
subitamente . 

Finire per finir di vivere - Assai vi erano che nella 
strada pubblica di dì o di notte finivano. 

Muovere per muoversi - lo per farle onore mossi con 
frontè reverènte e smorta. 

Rompere per far naufragio - 0 miseri e vili che colle 
vele alte correte a questo porto, e laddove doleste 
riposare, per 

Trapassare 
che trapassò. 

Trarre per accorrere ♦ concorrere - Vide entrale un 
topo per la finestrella che trasse all'odore. 

E parlandosi di muli, cavalli, e simili vale tirai' calci. 


I impeto del vento rompete. 

per morire . Il quale non istette guati 
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Il mulo trasse, e diegli un calcio nel capo tale che 
l uccise . 

Volgere por correr di tempo - Già il sesto armo 
volgea che in oriente Passò il campo cristiano al- 
l'alta impressa . 

Usare per praticare . Salabaetto vennesene dove usa- 
vano gli altri mercatanti . 

Nella nostra lingua ci sono ancora alcuni verbi asso- 
nili che si possono adoperare come neutri assoluti , e 
come neutri passivi, cioè con gli affissi , quantunque 
senza questi sembrano avere una cèrta grazia maggio- 
re, Essi sono i seguenti. 

Adombrare o aombrare per adombrarsi - Affondare 
per andare a fendo - Arrossare ed arrossire per 
divenir rosso - Affogare per sommeggersi - Aggravare 
per peggiorare nella malattia - Crepolare e screpo- 
lare per fendersi - Gonfiare per insuperbire e per ri- 
levare ingrossando - Imputridire per divenir putri- 
do - Inagrire per divenir agro - Ingelosire per dive- 
nir geloso - Ingiallare o ingiallire per divenir gial- 
lo - Ingravidare per diventar gravida - lnritrosire per 
diventar ritroso - Intiepidire per divenir tiepido - In- 
vilire per divenir vile, mancar di animo - Imbizzar- 
rire per adirarsi - Impovei'ire per divenir povero - Ina- 
cetire per infortire a guisa di aceto - Infermare per 
ammalarsi - ingentilire per divenir gentile , nobili- 
, tarsi - Ingiovanire, Ringiovanire, Ringiovenirc per ri- 
tornar giovane - Ingrossare per ingrossarsi - Insospet- 
tire per concepir sospetto - lnverminare per divenir ver- 
minoso - Multiplicare per crescere in numero . 

§• 21. De verbi impersonali . 

I verbi impersonali sono di due diverse maniere 

i. Quelli della prima maniera sono di lor natura al 
tutto privi della prima e della seconda persona, e solo 
si usano nella terza persona del singolare in tutti i 
tempi. E non hanno mai il soggetto o nominativo es- 
presso , ma questo non pertanto si dee sempre sup- 
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porre sottinteso. Così nei seguenti verbi Tuona , Balena , 
Grandina, Lampeggia, Folgora, Nevica , Annotta, Ver- 
na, Pioviggina (i), sempre si sotlintendono Aria, Cielo, 
Stagione , e simili. 

AVVERTIMENTO. 

« Sono eccettuati i verbi Accadere , o Avvenire o Ad 
t divenire, e qualche altro, i quali si adoprano anche 
« nella terza persona del plurale, ed ordinariamente hanno 
« espresso il soggetto o nominativo, il quale talora è un 
a nome o pronome di cosa, e talora è un infinito , ed, 
« anche un periodo intero che sta in luogo del soggetto 
«: o nominativo, come si vede in questi esempi: Quelli 
« ( pericoli ) forse in più anm\ e questi nello spazio 
« di una sola notte addivennero. Altri furono di più 
« sublime , e migliore e più vero intelletto, del quale 
t al presente recitare non accade ( non bisogna ) - In 
» questo luogo l’infinito recitare fa da nominativo - Àv- 
« venne dopo più mesi che per fortuna (2) similmente 
€ quivi arrivò un legnetto ( 3 ) di Pisani. La proposi- 
« zione intera è qui il nominativo di avvenne. 

2 Gl’impersonali della seconda maniera sono quei verbi 
i quali essendo veri personali , non pertanto si usano 
impersonalmente in alcuni particolari significati; sicché 
questi stessi verbi, da queste loro particolari significa- 
zioni in fuori, in tutte le allre son variali per tre di- 
stinte persone. Essi sono adoperati impersonalmente nella 
terza persona del singolare , e in quella del plurale, 
e quasi sempre hanno espresso il soggetto o nominativo. 
Ti fanno por mente a quelle cose , le quali nè a te. 
nè a me impor (ano - Io vedrò fermamente che ciò che 
egli vi ha detto gli sia intervenuto - Conoscendo per 


(1) Piovigginare significo piovere lentamente . 

(2) Qui fortuna vale burrasca. 

(3 Legnetio* cioè piccolo naviglio. 

11 * 
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lordine cominciato che a lui toccava il dover dire , 
in tal guisa cominciò a parlare . 

A quest’ordine appartengono i seguenti verbi : Abbiso- 
gnare per esser di bisogno - Andare per succedere - 
Appartenere o appartenersi per convenirsi - Richie- 
dersi per esser di dovere - Avere per essere - Aver 
. luogo per bisognare - Convenire per Convenirsi - Dis- 
dirsi per esser disdicevole - Importare per essere di 
importanza - Intervenire per accadere - Montare per 
importare , valere , giocare - Rilevare nello stesso sen- 
timento - Toccare per appartenersi . 

Ancora i verbi Ricordarsi, Rimembrarsi e Sovvenirsi 
con molta leggiadria si adoperano impersonalmente, ma 
solo nella terza persona del singolare senza il soggètto 
o nominativo, che è sottinteso, il quale è Mente o Memo- 
ria . Così in vece di dire : io mi ricordo, tu ti ricordi, 
io mi rimembro , tu ti rimembri ec., io mi sovvengo, 
tu ti sovvienile, si dice mi ricordanti ricorda, mi ri- 
membra, ti rimembra , mi sovviene, ti sovviene ec. , 
cioè la mente ricorda a me ec. , come nei seguenti 
esempi: Trattosi di dito un anello, glielo diede di- 
cendo: Scegli avviene che io muoia prima che io vi 
rivegga, ricordatevi di me quando il vedrete - Ed an - 
* cara mi ricorda essere non guari lontano dal fiume 
una tori'iceila disabitata - Rimembravi quando voi fo- 
ste alla festa? - Messere , a me sovviene di mia gente, 
e di mio paese - Non ti sovvien di quell ultima sera? 

avvertimento. 

« Sonoei alcuni verbi che quantunque di lor natura 
« personali, sono considerati impersonali da Grammatici 
« quando sono adoperati nella terza persona del numero 
g singolare con la particella sì come, si dice, si crede, 
« si ragiona , si pensa , e simili. Ma non dobbiamo 
a tralasciare altresì di aggiugnere che questi verbi sono 
« tenuti impersonali sol quando la particella si può ri- 
« solversi in uomo, e dirsi in iscambio di si ragiona, 
si crede, uom ragiona, uom crede, come ne’ seguenti 
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« esempi. Crcdesi che la marina da Reggio a Gaeta 
c sia la 'più dilettevole parte di Italia - E sentendo 
« che già per tutto si dormia, il suo torchietto accese - 
a E però spesso alla particella si si trova sostituitala 
« parola Uomo , o Altri, come: Io mi credo che ne 
« avremmo buon servigio , e potrebbene /’uom fare ciò 
« che volesse-Qui si sta sempre più che altri non 
« crede - Messo è che viene ad invitar eA’uom saglia. 

§. 22 Dei verbi difettivi. 

Qui porremo da ultimo alcuni verbi * che per non 
aver tutte le voci nella lor coniugazione son detti di- 
fettivi, e noteremo soltanto le voci che si possono usare; 
e però quelle che non si trovano qui riferite non si potranno 
adoperare. 

Arroggere è verbo attivo, e vale Aggiugnere. Si 
trovano usate dai buoni scrittori queste voci - Arroge , 
Arrogerà in persona terza; Aerose , Aìrosero , Arroto , 
Arrogere, Arrogendo . 

Calare è verbo neutro e impersonale, e vale essere 
a cuore — Cale o Cai , Calca, Calse, Caglia, Calesse % 
Carrebbe , Calato, Calere % 

Folcire verbo attivo vale Puntellare, Reggere , So- 
stenere. Trovansi queste due voci: Folce e Folcisse. 

Gire è neutro, e vale Andare. Ha molte voci, cioè Gite , 
Giva, o Già, Givi, Giva, o Già, Givamo, Givano, o Gia- 
no, Girò, Girai, Girà, Giremo, Girete, Giranno, Gis- 
si , Gisse, Gimmo, Giste, Gissero, Girei, Giresti, Gi - 
rebbe, Giremmo, Gireste , Girebbero, Gito , Gita, Gire. 
Ma questo è verbo da non usarsi molto in prosa. 

Ire è verbo neutro, e vale lo stesso che Gire, ed è an- 
che poco usato in prosa Trovansi queste voci: Ite indica- 
tivo, e imperativo; Iva, Ivano, iremo. Irete Ire, Ito. 

Licere o Lecere vale esser lecito, o convenevole . 
Trovasi solo Lice o Lece ; e non è in uso l’infinito. 

Lucere verbo neutro vale risplendere. - Questo verbo 
manca della prima voce deirinaicativo presente, di tutto 
il passato rimoto , e di tutti i tempi composti ; per- 
ciocc he non ha il participio passato, ma solo il presente 
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* che è Lucente; le altro Voci poi si variano come quelle 
dei verbi della terza coniugazione. 

Molcere , verbo attivo che significa addolcire , ha 
solo Mole e e Molcea. 

Olire neutro vale rendere odore . Ha Oliva, Olivi, 
Olivano , Olente , e forse niun’altra voce. 

Redire o Riedere neutro vai ritornare . Ha queste 
tre voci Rie di, Riede, Ridere , o Riedere , ma che non 
si usano in prosa. 


CAPITOLO IV. 

Zte/ participio . 

Il Participio toscano, come in ogni altra lingua, e 
parola variabile, detta Participio perchè partecipa del 
nome, e del verbo. Dicesi che partecipa del nome, perocché 
non altrimenti che ogni altro nome aggettivo, si declina 
per generi, per numeri e per casi. E diciamo ancora 
che partecipa del verbo, perchè deriva egli sempre da 
un verbo del quale ritiene la significazione e alcuni tempi, 
ed ha reggimento di verb^ 

Dividesi primieramente il Participio in presente , pas- 
sato e futuro . 

11 participio presente termina in nte, e indica tempo 
presente, come amante , vivente morente. 

Il participio passato ha la sua terminazione in to 
ovvero in so c significa tempo passato, come amato , 
vivido , preso , roso, confuso. 

11 participio futuro finalmente finisce in uro , e ac- 
cenna tempo futuro, come venturo, futuro duraturo , e 
alcuni altri, 

AVVERTIMENTO 

c II participio presente è sempre di genere comune, 
c onde si dirà uomo morente e donna morente, uomo 
c errante e donna errante ec. Ma i participi passati e 
c futuri possono esser mascolini o femminili secondo cha 
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« termineranno in a ovvero in o al singolare, -come : 
g amato , ornato, futuro, venturo; amata, ornata , fu - 
« tara ventura . 

La seconda divisione del participio toscano è in par- 
ticipio attivo, neutro, z comune. Attivo, come veggente, 
tenente, portante. Neutro, come vivente , morente, se- 
dente, vivido, andato . Comune, come trovato, conosciu- 
to, veduto , voluto , preso , messo, mosso, fatto ec. Ondé 
se si dirà : trovato un cavallo anaossene, quel 

trovato è attivo, perchè vale avendo trovato un cavallo . 
Ma se al conlrario dirai: Egli trovato con quella per- 
sona fu preso ; trovato è qui passivo, perocché signi- 
fica essendo stato ttóvato con quella persona. 

! 4 

avvertimento primo. 

g Quando un participio è unito al verbo essere , 
t prende il significalo di quel tempo del verbo essere 
< che gli è dappresso. A cagion d’esempio. Colui fu 
g amante indica tempo passato, perchè fu è passato, 
« quantunque amante per sè medesimo sia participio 
« presente, Similmente: lo sono veduto indica tempo 
€ presente, comechè veduto sia participio passato. Non 
« cosi se va unito al verbo avere . 

AVVERTIMENTO SECONDO. 

c Ei conviene ben distinguere dal participio il nome 
« verbale, il quale non è se non un vero nome aggeb* 
« tivo, e benché deriva esso eziandio da un qualche 
« verbo e ne ritiene la significazione, come fa il par- 
« ticipio, nondimeno non indica alcun tempo. Tali sono, 
« per modo di esempio, amabile , adorabile, reverendo 
« e simili, i quali mal si allogherebbero tra i participi 
« futuri o passivi, perocché uomo amabile , uomo re- 
fi verendo, venerando non significa già uomo che sarà 
n amato o che sarà riverito o venerato , ma che à 
a degno di esset'e amato, riverito , venerato. 
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CAPITOLO V, 

p 

» 

Dell'avverbio* 

» ^ 

m * « 

.. V avverbio appresso i toscani è una parola invaria- 
bile, la quale posta vicino a qualche verbo, dinota le 
circostanze di modo, di tempo, o di luogo : A casa 
tornati , trovarono Parmeno studiosamente aver dato 
principio al suo ufficio. Qui studiosamente è avverbio, 
perchè indica in elle modo Parmeno avea cominciato 
a operare Io ho teste ricevute lettere di Messina . 
Teste è avverbio, perocché mostra in che tempo ho io 
ricevuto le lettere, cioè poco avanti. Andavan l'un di- 
nanzi, e V altro dietro. Ecco due avverbi dinanzi e die - 
Irò , perchè dimostrano il luogo dove ciascuno andava. 

Gli avverbi sono semplici o composti I Semplici sono 
quelli che costano di una sola parola, come : spesso , 
tosto, molto , sovente , foi'temente , tacitamente , volen- 
tieri ec. Sono composti quelli che si formano di più voci, 
cioè o di più avverbi semplici, come: molto spesso , ben 
volentieri , poco dopo , co lassù co/aggiù , yw/W, entro % 
ivi vicino ec. ; ovvero di una preposizione e un av- 
verbio semplice, come: di sopra , di sotto , di r impetto , 
per innanzi ec. 

Chiamansi poi modi avverbiali , quando si adopera 
in significato di averbio o un semplice nome sustantivo 
accompagnato da un articolo o da un segnacaso o da 
una preposizione, come alia disperata alla scapestrata^ 
alla sprovveduta , a credenza , a scelta , in prova , 
ro/to spezie , sotto colore di sjuggiasco ec. Ovvero un 
aggettivo e un sustantivo, come: rade volte , soventifteate , 
buona voglia ec. o finalmente simigiianti altre com- 
posizioni, che quantunque non sieno avverbi di lor na- 
tura, tengono nondimeno luogo di avverbi. 

La più parte degli avverbi semplici hanno tre gradi 
di comparazione, come i nomi aggettivi, cioè positivo 
comparativo superlativo. 

Quanto a* comparativi pochi sono quegli avverbi che 
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hanno perciò, nna sola e particolar voce, come: meglio , .. 
peggio, più , meno , maggiormente . Tutti gli altri si 
formano aggiungendo al positivo la particella pm o 
meno, come: più studiosamente, più fortemente , più 
volentieri , più spesso, meno vigorosamente , fletto so- 
meno piacevolmente w. * 

Di assai minor numero sono quegli avverbi che han- 
no una speziai voce pel superlativo, come : massima- 
mente , pessimamente , ottimamente, perchè tutti gli 
altri formano il superlativo cangiando l’ultima termina- 
zione del positivo in issimo 0 in issima?nente m come da 
spesso spessissimo, da molto moltissimo, da poco po- 
chissimo, da tenacemente tenacissimamente , da forte 
fortissimamente, e somiglanti altri. 

Ci ha ancora un'altra maniera da formare il super- 
lativo di nn avverbio semplice , non alterando la voce 
del positivo, ma facendola precedere dal più coll’ articolo 
il a q lesto modo, il più tenacemente che si possa ; il 
più sottilmente che è possibile ; il più prestamente 
che potè, e simili. 

Sono alcuni avverbi i quali alterando alquanto la lo- 
ro terminazione •formano dei diminutivi come fanno gli 
aggettivi. Da poco a cagion di esempio si fanno i di- 
minutivi un pochetto , un pocolino , da pienamente si 
fa pianetlamente ec, Emilia un pochetto si vergognò . 
Un cotal pocolino sorridendo disse ec. 

Per rispetto alla diversa loro significazione si divi- 
dono gli Avverbi in avverbi di .tempo , di luogo , di 
qualità, di quantità, di ordine , di affermatone e ne- 
gazione, di elezione, e di esortazione, mr 

Avverbi di tempo: ora , adesso, ieri , domani , oggi, 
oggidì, oggimai, oramai, ornai, dianzi, prima, impri- 
ma, appresso, poi, di poi , un pezzo fa, poco fa, 
mollo j^/uari , di poco, di corto, di presente, per in- 
nalzi, giammai, non mai, mai , innanzi tratto, poscia 
dappoi, come prima, primachè, tostoché . di presente, 
incontanente, incontanentechè, immantinente, tosto, tan- 
tosto, sino, insino , iìifìnattanfochè, quando , falera , 
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talvolta* talfiata , di quando in quando , « quando a 
quando , sempre , sempre mai, semprechè, ognora che , 
quantunque volte , a tempo, un tempo, per tempo , 
tempissimo, ratto, subito , subitamente, a mano a ma- 
no, adagio, presto , continuamente, ^perpetuamente, per 
addietro, in avvenire, teste ec. 

-•Avverbio di luogo: yw/W, ri>i, 00 $//, co* 

stà, quinci, quindi, indi, costinci . /# colà, colaggiù , 

co lassù, costaggiù, costassù, quaggiù , quassù , onde, 
dove, da allo, da basso, di sopra di sotto , 
rfe* /à, da lato, di r impetto, di rincontro , dinanzi, 
dietro , dopo, insieme accosto, per tutto , ovunque, ap- 
presso, vicino, lontano , di lungo , dalla lunga ec. 

Avverbi di qualità : a foZ/0 studio, pian piano, in 
prova, a posta, alla casalinga, alla cortigiana, alla 
soldatesca, alla famigliare, alla italiana, alla dime- 
stica, alla dirotta, alla scapestrata, alla disperata, 
alla balorda, alla sciamannata, strabocchevolmente, 
sgangheratamente, provvedutamente , pensatamente , 
parcamente, dottamente, per lo contrario , di proposi ’• 
to, attesamente, segnatamente volentieri di buon gra- 
do, di grado, di buona voglia ec. • 

Avverbio di ordine: a vicenda, vincendevolmente , 
scambievolmente, gradatamente, successivamente, pri* 
mieramente, primamente, finalmente, ultimamente, da 
ultimo, alternativamente ec. 

Avverbi di quantità: assai molto, più, meno , trop- 
po, abbastanza , poco, oltremodo, fuor di modo, sol- 

t& ritti- snln orti rtmpnfp un 0 


v< _ perchè no ? mai si, ben 

sai, si certo, così sta, bene sta appunto, 

. No, non mai, mai no, non già, niente affatto, 
per nulla, per niente, nè, non mai, non mj^a, nè 
manco, neppure, . non punto, nè tampoco, in, mun mo- 
do, per niun mòdo, in niuna guisa ec. 

Avverbi di elezione: anzi, meglio , piuttosto, avanti , 
prima, più presto; innanzi . 



negazione: si, si bene. 
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Avverbi di esortazione y orsù, alto, su via , deh, ò 
bene , di grazia, in cortesia, per cortesia , se Dio vi 
salvi, se Iddio vi dia bene , se Dio vi dia buona 
ventura . 

CAPITOLO VI. 

Delia preposizione. 

Le preposizioni toscane sono particelle invariabili, le 
quali poste innanzi a nome, pronome, o participio han- 
no forza di variarne il caso, e ancora accennano qual- 
che circostanza di luogo, di moto, di tempo, di modo, 
di cagione, di numero, di comparazione ec. Così in que- 
sto esempio: Dopo alquanti dì non reggendosi chia- 
mare, incominciò a prender malinconia . Dopo è pre- 
posizione, perocché non solamente fa si che alquanti di 
sia accusativo piuttosto che altro caso, ma accenna an- 
cora la circostanza del tempo. Parvimi vedere surger è 
a poco a poco di sopra alle montagne un lume . Di 
sopra è preposizione, perchè varia in dativo il nome 
montagne , e oltreacciò indica il luogo, dovo sorgeva 
il lume. 

Che se talora la preposizione non altro fa che variare 
il caso di un nome senza aggiungere alcuna particolar 
significazione, si appella allora propriamente Segnacaso , 
e tali sono le tre particelle di, a da, le quali servono 
a’ tre casi genitivo, dativo, ablativo. 

Per rispetto alla forma sono le preposizioni semplici 
o composte; semplici quelle che costano d* una voce sola, 
come: a , per, contro, 1V1, tra, con , senza, dentro ec.; 
composte son quelle che o si formano di più preposi- 
zioni semplici, come: d' avanti, di presso, di fuori, di 
sopra, di sotto , (T intorno ec., ovvero di una preposi- 
zione semplice, e un qualche nome, come: a lato , a 
canto, a fronte, a dosso , di costa ec. 
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AVVERTIMELO PRIMO. 



« Nelle preposizioni composte assai spesso o raddop- 
t piando la prima lettera (quando è consonante) della 
c seconda parola, ovvero congiungendo immediatamente 
«t le due parole, se ne forma una sola, la quale non 
% però cessa di essere preposizione composta, ne punto 
« si altera la significazione; come da a e presso si fa ap- 
« presso , da a e canto accanto , e così parimente da 
« a e petto appetto , da a e lato allato, da a e costo 
« accosto, da a e dosso addosso , da di e rimpetlo 
t dirimpetto , da m e ae/w inverso, da in e m- 
« da e fra infra ec . Ma si noti che siffatta. 

« composizione non può farsi in tutte le preposizioni 
« composte, ma in alcune solamente. Onde sarebbe er- 
« rore da a e rispetto fare ar rispetto, da di e presso 
« fare dipresso . da a e fronte fare ajfronle, ec, ; il 
« che s imparerà coll’uso. 

AVVERTIMENTO SECONDO. 

^ * r * * • 

« Abbiamo detto, che spesse volte alcune preposizioni 
« non servono ad altro che a far variare il caso del 
< nome, e ,che perciò sono chiamate segnacasi. Or se 
c a q.ieste preposizione, e ad altre quali sono con, in, 
« per, su, si unisce 1’ articolo , si avranno le preposi- 
c zioni aiticolate: per esempio. — Pervenne alla porta 
« del Palazzo del Ite — lo dico delli Re di scacco . — 
« Col crescere, e collo scemare secondo i fervori della 
« febbre — Nella nostra Città vengono spesso rettori 
i Marchigiani — T* ho menato pel naso come un Bu- 
fi Jalo — Sull’aria, e su i fiori fece molti doppieri ac - 
t cerniere. Dove alla vale quanto a la — Nella in la — 
% Pel per il — Collo con lo — Stilla su la. Sono an- 
i cora di varie spezie le preposizioni secondo le varie 
« significazioni che aggiungono al discorso. 

Preposizioni di stalo in luogo: in, tra fra, dentro, entro, 
sopra, sotto , presso , vicino, fuora, fuore fiori, lun- 


t 


Digitized by Google 


1 35 

gì, lontano, discosto , avanti , davanti, innanzi, die- 
tro, dopo, accanto, allato , appresso, accosto, dirim- 
petto, a fronte , di contra di rincontro, infra , appiè, 
addosso, di sotto, di sopra , m mezzo, allo incontro , 
di costa, dallato, attorno, dattorno , intorno, dintor- 
no, di pressò, di su, di giù , sw 4z, di qua, 

di fuor e, di fuori, di lungi ec. 

Modo da luogo: da, dì , indi, di fuori, di su, di 
giù, din su, di, là, di qua, e molte delle preposizio- 
ni sopraddette di stato in luogo, le quali possono ancora 
significar talvolta moto da luogo, come : Delfino è un 
grande pesce che salta di sopra dell acque . Quando 
il calore del sole lieva in alto V umor e disotto della 
terra, diventa continuamente il campo caldo e umido . 

In questi due esempi di sopra '* e di sotto accennano 
modo da luogo , laddove in questi altri indicano stato 
in luogo: In una corte, che di sotto a quella (sala) 
era, giurato avrai poco lontano aspetto, che tutti ar- 
de sser di sopra da cigli. 

Moto per luogo: per, lungo, rasente, lunghesso, per 
su oltre . # 

E qui è parimente da notare che molte delle preposi- 
zioni significanti stato in luogo o moto da luogo, pes- 
sono^ adoperarsi a significar moto per luogo, come quan- 
do si dice: passa accanto al palagio, vicino la Chie- 
sa, sopra le rovine ec. 

Moto a luogo; a, ad, fino, infino, sino, rasino, verso , ' 
inverso, e mente delle tre suddette specie di preposizior 
ni, come vicino, presso, sopra, sotto, lungi ec. che 
possono adoperarsi a significar moto a luogo, come: an- 
dai presso a Roma , vicino a Parigi; andai sopra al * 
monte ec. V 

Di cagione: a, da, di, per, mediante . ^ 

Di modo: di nascosto , secondo come: secondo sua 
pari, secondo donna, secondo uom di villa, secondo 
il costume ; da, come cosa da ridere, quistiane date, 
uomo da $iò, giusta ec- 
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Di tempo: da, di, dopo, circa, s ino, insino, fino , 
.infoio, innanzi, prima, infra , verso , inverso . 

Di numero : circa, da, intorno, presso , 0 ///*<?, $0- 
ec. 

Di privazione: senza, fuori, eccetto, lungi, lontano, 
da, di, salvo, infuori ec. 

Di comparazione: appetto , a rispetto, a paragone, a 
compai* azione, in comparazione . 

CAPITOLO VII. 

Della congiunzione . 

% « 

. Le congiunzioni toscane sono particelle invariabili le 
quali poste in principio o per mezzo al discorso, servo- 
no a legarne tra loro le diverse parti, p. e. Pietro e 
Paolo , la congiunzione e lega le parole Pietro e Pao- 
lo. Francesco ama la virtù e odia il vizio, la con- 
giunzione e unisce la prima colla seconda preposizione. 
Le congiunzioni sono semplici 0 composte ; semplici, 
come: ma, pure, e, ancora, altresi, parimente ec. 

Composte, come: di maniera *che, oltre che, di più, 
perù che ec. 

r» • * - 

tnvidonsi ancora le congiunzioni in copulative, cau- 
sali, sospensive, negative, avversative , eccettuative, 
dichiarative, elettive, conclusive, aggiuntive, disgiun- 
tive, diminutive. . . 

- Causali: Perchè, imperciocché, perocché, conctosta- 
chè, dappoiché, po sciac he, acciocché, affine, affinchè, 
a cagione, a cagione che, per. . 

Sospensive: Se, purché si veramente che, ogni voi- 
. * ta che, ancorché, dato che, con questo però, se mai, 
quando, conceduto che ec. 

0 Negative: No, non, non già, anzi no. 

Eccettuative: Fuori, in fuori, fuorché, se* non, ec- 
cetto eccettuato, salvo ec. 

Dichiarative: Cioè, ben sai, ben sapete. 

Copulative: E, ancora, anche , similmente, altresì, 

eziandio. 
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Aggiuntive: In oltre , oltre che , oltracciò , appresso, 
ancora, di piu ec. 

Disgiuntive: 0, ovvero, se , ec. 

Avversative: nondimeno, non pertanto , nulla- 

dimeno 9 pur tuttavolta, nientedimeno , niente dimanco, 
benché, comechè, avvegnaché, tuttoché, ancorché, quan « 
tunque , purché , ww per questo ec. 

Elettive: Jnzi, innanzi, prima, piuttosto, meglio, più 
che, più volentieri, anzi che no . 

Diminutive: /W*, almeno, solamente, solo nonché 
tanto, non meno ec. 

Conclusive: Dunque, adunque, pertanto , però, per- 
chè, perciò, per la qual cosa, onde, laonde, tanto 
che , da che . 

CAPITOLO Vili. 

Dell'interiezione o interposto. 

Gl 1 interposti presso i Toscani, come in ogni altra 
lingua, sono particelle invariabili, le quali intramesse 
nel discorso servono ad accennare rapidamente alcun im- 
provviso affetto o movimento dell’ animo, come dolore, 
maraviglia, piacere, e cose simili. 

I veri interposti toscani non hanno che una sola voce, 
come ahi, ah, deh , via, orsù, ec. Nondimeno fannosi 
spesso alcune composizioni di più parole di alto genere, 
come verbi, nomi, avverbi ec., le quali perchè hanno il 
medesimo uso ed espressione delle semplici interiezioni , chia- * 
mansi ancor esse interiezioni composte ,come : può essere/ 
bene sta, ohimè dolente! me meschina Piaccia a Dio / 

Gl'interposti possono significare: 

Allegrezza: come Oh, viva, bene, buono, o, orsù ec. 

Dolore: Ah, ahi, oimè dolente, ahimè, oisè dolente, 
lasso me , dolente me, oh ! 

Ira: Doli, oh, ahi, deh, puh, guarda, via, via. 

Timore: Oh Dio, oimè, oh, sta . 

Desiderio. Deh , pure , oh se , purché, di grazia , 
cosi , piaccia a Dio, volesse Dio. 

Maraviglia: Oh, o, come , può essere, oimè. 

I 2 * 
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Disprezzo : Oh, deh, puh , andate andate , oibò, eh 
via , andate via , 5/. 

Approvazione: iSV, fon#, buono y ben sta, mi piar 
ce , si, c/s. 

Negazione: TVo, wow, won ^scs, appunto , ZVo #8 
guardi, pensate , oibò , tolga Iddio . 

Il ricordarsi: csA «A, Aewe fcw*, Acwto, s* *?. 

Preghiera, ZfeA, mercè per Dio , mercè, non più • 

Il gridare: -£/<&, o/ci, piano, oh oh . 

Il dar in sulla voce, e comandar silenzio: Zi, sito, 
j/cz, piano, cheto . 

. E facile il conoscere da quel che è detto finora che 
un medesimo interposto può esprimere vari affetti del- 
lammo: il che si vedrà più chiaro da’ seguenti esempi. 
L'interposto deh in quésto esempio significa desiderio : 
Deh sì facciasi tosto — in quest’ altro ira; Deh or {aves- 
sero essi affogato — e in questo terzo esempio significa 
preghiera: Deh Madonna io vi prego per Dio . 

CAPITOLO IX. 

Del ripieno . 

Avviene sovente che trovimi nel. discorso alcuni pro- 
nomi, avverbi, preposizioni, o congiunzioni, le quali 
strettamente non son quivi necessarie; dimanierachè tra- 
lasciate, di niente non ne resta alterato il vero senso : 
nondimeno si adoperano nel discorso o per dare una 
maggior vivezza ed evidenza all’espressione , o per-ag- 
giugnere ornamento, o crescere armonia al periodo ; e 
questi si addimandano ripieni . 

Or ci ha due spezie di ripieni — prima quelli che si 
adoperano per dar maggior evidenza ed efficacia all’es- 
pressione, come: ecco , bene, bello, pure, già , mai , 
maisì , mainò, mica, punto, tutto, via, tino. 

Le quali particelle come può Vedersi da’seguenti esem- 
pi non istanno del tutto oziose; anzi tolte via da’luoghi 
dove elle sono poste, assai languido diventerebbe e fred- 
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9 mmotl0 ' « * piace ch'io di- 
BeFcol TZ 0 ' - Cd 10 r ° n dis P osto a farlo-. Beno, 

Zf°r La d °T a dtSS6: k “ nc ’ io il fa™ — Daratli 
durò? 1 n ° re d r f OCC ? rla con un àrievc , che io ti 
fare^?^ , Caland fÌ no: si be ™- — Or bone come 
fZ 7»rj a , d ° nna dtsse al marit0: bcn ° tu di' 
renfn 7 ^ U J> 10 P er me ec> — La borsa con ben 
0 fiorini (Toro. — Ucciderebbonlo troppo bene 

m V !S7 e ' e u 0 r b<3 fi or ,f ni * 0, '°— Per belle scritte di lor 
mam s obbligarono l uno all' altro— La cosa andò pnr 

cosi— Perciocché pnr allora smontati ne erano isi- 
9 P°ri ^ ra fossero essi pur (jia disposti a venire— 
iìon già da alcuno propriamente tirate ; ma ec. Sem- 
pre mai poscia farò ciò che mi vorrete— Una ne di- 
ro non mica d'uomo di poco affare— Tebaldo non è 
punlo morto— Dimorando il giovane tubo solo nella 

corte del suo palagio — Via a casa del Prete nel 
portarono. 

. ^ e |l a sceonda specie de’ripieni si comprendono quelli 
1 quali si adoperano per semplice ornamento, e pienezza 

Armenti ^ EUa ' Ess0 ' 0ra ' Ei ' Nan ' 

. P< f\ Si adopera come ripieno invariabilmente senza 
riguardo nò a genere nè a numero. Egli non sono 

ancor molti anni passati che ec.— 0 figliuola mia 
che caldo fa egli? J 

Ella— Ella non andrà così che io non te ne paghi. 
n-sso —Di vero tu cenerai concerai con esso meco. 

“Ora io ve l ho udito dire mille volte ec. Deh 
or 1 avessero essi affogalo. 

Di __ Per „u Cst e contrade, e di dì e di notte , e 
, amm \ e di nemici vanno di . male brinate assai , 
e quali molte volle ne fanno di gran dispiaceri e 
di gran danni. r 

Non Si adopera talora come semplice ripieno, e però 
nulla opera, come in questi esempi: Si guardi di non aver ' 
troppo credulo 0 di non credere alla favola di Gian - 
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fiotto — lo temo forte che Lidia questo non faccia per 
volermi tentare. 

Altrimenti — Senza saper altrimenti chi egli si fosse. 


DELLA SINTASSI 

Le parole nell’Orazione vogliono aver fra loro nna 
ben regolata disposizione e dipendenza. Or la parte del- 
la Grammatica che insegna questa disposizione e questo 
accordo quale debb'essere, è appunto quella che noi di- 
ciamo costruzione , e che con greco vocabolo chiamasi 
sintassi . Noi qui porremo solamente alcune poche re- 
gole intorno al modo come si accordano insieme le parti 
principali dell’Orazione; riserbandoci di trattar del reg- 
gimento di esse nella seconda Parte della Grammatica. 

<$. i. Concordanza dell'aggettivo col sustantivo. 

I. Gli aggettivi concordano coi loro sostantivi in ge- 
nere e numero, come uomo virtuoso , suntuosi palagi, 
madre amorosa, vera fronde. 

Eccezione . I soprannomi femminini dati a maschio si 
possono usare coll’aggettivo mascolino. — Quella bestia 
(cioè Totano, di cui si ragiona) era pur disposto a vo- 
lere che tutti gli Aretini sapessero la lor vergogna * 

II. Quando ci sono più sostantivi di numero singolare 
uniti, l’aggettivo , o il participio passato , che con loro 
si congiunge, dev’essere di numero plurale. — Per dicono, 
e il Padre , e la madre della Lisa , ed ella altresi 
contenti grandissima festa fecero. 

III. Se i sostantivi saranno V uno singolare e 1* altro 
plurate, l’aggettivo o il participio potrà accodarsi libe- 
ramente o con l’uno o con l’altro. — Essendo Dioneo 
con gli altri giovani messo a giocare a tavole — Il 
Ile co suoi compagni rimontati a cavallo , al reale 
ostiere se ne ( ornarono . 
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IV. Quando di due sustanlivi l’uno è mascolino , e 
l’altro femminile, l’aggettivo o il participio si accorda 
col mascolino, quando si tratta di persóne; ma se si 
tratta di altre cose, si può accordare col più vicino. 
Essendosi la donna col giovane posti a tavola per 
cenare , ed ecco Pietro chiamò all uscio. 


§. 2. Concordanza del relativo con /’ antecedente. 


I. Il pronome relativo il quale concorda con l’ante- 
cedente in genere ed in numero . — Quel cuore il quale 
la lieta fortuna di Girolamo non avea potuto apri- 
re, la mìsera l'aperse ec. 

II. Persona o altro nome femminino dato a maschio 

riceve il relativo maseoi 1 no— l i ci e alcuna persona 

il quale l'altro ieri mi servi di cinquecento fiorini — 
lo sono acconcio di mostrare a quella bestia, il quale 
si mostra sì rigoglioso , cheto sono nato di quella 
schiatta che giltò la schiera dei Galli giù del Cam- 
pidoglio. 


3. Concordanza del verbo col soggetto. 

I II verbo personale di modo finito concorda col suo 
soggetto espresso o sottinteso nel numero e nella per- 
sona-// nostro Signor Gesù Cristo che v.de gli 
errori che erano stati, c quelli che erano, e quelli 
che doveano essere , ammaestro ciascuno nel suo Van- 
gelo, che si guardasse d errore. 

II II verbo impersonale della seconda maniera con- 
corda col suo soggetto o nominativo, o con una pro^ 
posizione che ne faccia le veci— Avviene sovente che i 
malvagi si dolgono delle loro malvagità- Egli pes- 
simamente, secondo le qualità delle persone e gli alt, 

che accedevano profferiva. _ 

IH Piu soggetti congiunti insieme si traggono dietro 

il verbo plurarale — Il gentile uomo e la sua donna, 
questo udendo, furon contenti. E in quest) cas ! ) .. 1 
verbo si accorda , sempre con la persona piu nobile, 
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cioè la prima si antipone alla seconda, e la seconda alla 
terza. Laonde si dice: Io e Pietro venimmo a lioma.r— 
Tu e Francesco giungeste a Parigi . 

IV. Talvolta fa le parti di soggetto del verbo un altro 
verbo col suo caso, ovvero una intera proposizione. 
Umana cosa è avere compassione degli afflitti — Che tu 
rimanga con noi questa sera riè caro . 

V. Il soggetto che regge il verbo infinito se si mette 
innanzi ad esso debbe essere accusativo, e se dopo, no- 
minativo — A stena se ne tornò per tutto dicendo se 
il palafreno e i panni aver vinto al! Angiulieri — 
Seco dispose di non mandare ma di andare ella me- 
desima per esso . 

^ VI. Se il soggetto del verbo è un nome colletti™, gli 
si dà talvolta il verbo plurale, e non si valuta la pa- 
rola, ma la significazione Potete vedere come il co - 
mune popolo erano ignoranti del vero Iddio . 

§■ 4- Concordanza della risposta con la domanda . 

L’interrogazione e la risposta concordano solo nel ca- 
so. Cavaliere , a qual donna sei tu? Ed egli rispose : 
alla reina del Re di Castello. 

fine. 





Tutti i luoghi Segnati in fianco con virgole non son 
già parole di alcun altro autore , ma son tutti quegli av- 
vertimenti che nel primo studio che il Maestro farà fare 
a? suoi fanciulli di questa Grammatica , potrà tralascia- 
re , riserhandosi a dichiararli quando si avvegga che 
si steno più abili ad intenderli . 
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PREFAZIONE 


IN ella prima parte della nostra Grammatica 
lasciammo di trattar di quelle cose, che avreb- 
bero potuto renderla oscura ed intralciata , 
avendo in animo di ragionarne in questa se- 
conda parte. Il perchè , questo libro, nel qua- 
le si contengono spezialmente le^ regole delia 
Sintassi , incomincia da alcune giunte ed os- 
servazioni a’ pronomi, ai verbi e ad altre parti 
dell’orazione. In queste abbiamo discorso tutte 
le eccezioni e le particolarità, che credemmo^ 
dovere sceverar dalla prima parte, come quelle 
che poteano, in luogo di aiutare , confonder 
la mente de’ giovanetti. Ancora sono state da 
noi qui allogate, e non nella prima parte, 
tutte le diverse ed antiche uscite de’ verbi 
Essere ed Avere. Dappoiché questi due verbi 

sono necessàri per tonnare 1 tempi composti 
di tutti gli altri ed avendone i giovani impa- 
rato le voci, che oggi sono da usare ; è me- 
stieri che imparino ancora quelle , le quali, 
quantunque non in uso, .pur si trovano so- 
vente ne" libri degli antichi scrittori. Abbia- 
mo inoltre voluto di nuovo ragionare della 
concordanza , della quale si era assai breve- 
mente toccato nella prima parte; e quanto ai 
reggimento ci siamo discostati dal Corticelli^ 
non da desiderio di novità a così fare indotti, 
ma da ragione. Perocché se a quel valente 
uomo parve di dover seguitare in tutto il me- 
todo dell’Alvaro, noi considerando che l’in- 
dole della nostra favella è diversa da quella 


della latina , abbiamo creduto di dover te- 
nere altro più conveniente metodo , e cac- 
ciar fuori della nostra Sintassi alcune regole 
che sono proprie della latina e non delPita- 
liana lingua. Però avverbi, che piacque al Cor- 
ticelli di chiamare locali, noi qui non abbia- 
mo dato luogo, perocché quando si ragiona 
di moto o di stato, il reggimento nelf italia- 
no c proprio delle preposizioni e non deVerbi. 
Laonde nelle giunte sol di alcune di questa 
specie di preposizioni ai è da noi ragionato , 
lasciando star tutte le altre^ che saranno com- 
prese nel Trattato delle Particelle Italiane, 
che di corto daremo in luce. E intorno al 
reggimento de’ verbi ci siamo stati contenti 
a dar solo regole generali , e non abbiamo 
voluto arrecare in mezzo, come pure taluni 
altri han fatto, lunghe liste di verbi, essendo 

3 uesti in sì gran numero e sì svariati che 
eesi riputar piuttosto opera da vocabolario 

il rife nrl* tuffi r>o fo ^ rL ram 

cucci, wx uiauiaiiiduic. die eia 'jrram— 




matica. Da ultimo considerando che Porto- 
grafìa, e Fortoepia in molte cose si accordano 
insieme, ed in poche solo e nel modo onde 
fanno il loro ufficio differiscono tra loro, ci 
siamo deliberati di doverne fare un solo trat- 


tato , perchè F una porga lume e chiarezza 
alPaltra. 

Dando fuori questa seconda parte delle no- 
stre regole elementari della lingua italiana , 
torniamo a pregare i pratichi ed intendenti 
uomini delle cose della nostra favella di do- 
verci esser cortesi de loro avvertimenti e con- 
sigli; e pur, come l’altra volta, lor promettia- 
mo docilità somma e gratitudine. 
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DE’ NOMI. 


‘ §• /• Delle parole composte di due nomi . 


Essendo la declinazione delle parole composte di due 
nomi piena di difficoltà, dappoiché alcune volte conviene 
nei plurale variar la desinenza di ambedue i nomi, ed 
altre volte di un solo, noi prendendo a guida il pros- 
petto delle declinazioni de’ nomi toscani del eh. abate 
Gréco, fermeremo alcune brevi e costanti regole , che 
convien seguitare nella declinazione di questi nomi. 

Primieramente è mestieri sapere che il primo de’due 
nomi, onde composta una di queste parole, si chiama 
prima parte , e seconda parte l’altro : onde nelle pa- 
role a modo d’esempio cartapesta , capocaccia , la pri- 
ma parte di queste voci è carta , e capo , e la seconda 
pesta y e caccia. 

La prima parte non sempre si varia al plurale , spe- 
ci almente: .... 

i Quando è un nome tronco , aggettivo o sostantivo 
che sia ; onde si dirà il buondato i buondati (i) , il me- 
larancio i melaranci ( 2 ) , la melarancia le melar an-* 
ce (3) v il malvogliente i malvoglienti . — Il reame dì 
Soria ha sotto di sè molti paesi > egli ha Palestina , 


(1) Molta e b nona quantità. 

(2) Albero che produce le melarance. 

(3) Spezie d’agrume da noi detto Portogallo. 
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Galilea , Giudea ed altri paesi buondati. Lib. via g. 
In mezzo di questi si saranno annoverati molti me- 
laranci carichi ad uri ora di fiori e di 'verdi frutti e 
di dorati . Amet. 46 — A cui puzzano i fior di me- 
larance. Firenz. Dialog. bel. don. 409- — Sono sfati 
mai malvoglienti , di chi riha fatto dipingere alcuno * 
Frane. Sacc. 

2 Quando la prima parte è un nome sostantivo , che 

stia in forza di caso obbliquo , "ovvero di preposizione, 
come fedecommesso . fedecommessi — fededegno , fe- 
dedegni — capogiro 9 capogiri — il vicegerente i vice- 
gerenti — vice consolo y viceconsoli — vicecaso % vice • 
casi — vicetempo y vicetempi — Quando si determina 
delV eredità , ma non delle cose legate 0 fedecommessi. 
Maeslr. 2 32 . — La divina autorità con alcune fede- 
degne testificazioni S. Àgost. C. 1). 1 . 26. — Quali 
strani capogiri D improvviso mi fan guerra! Redi dit. 38 * 
Con tutti disavvantaggi degli articoli r vicecasi 0 vir 
cetempi che si convengono replicare ad ogni poco . Tac^ 
Dav. Boce. Val. ; • * *' 

3 Quando è voce latina, 0 di latina desinenza o grecar 

L 'agnusdei 9 gli agnusdei — il Paternostro r i Pater 
nostri — * r antropofago, gli antropofaghi — il monosiU 
labo , i monosillabi — Il re fece giurar sugli agnusdei. 
Arios. Far. 28. ho — Dopo più sospiri lasciato stare 
il dir de 7 Paternostri. Boce. introd, — Un presepe gran* 
dissimo di bestie Stranissime , antropofaghi, centau- 
ri ec. Buon. Fier. 1 3 . — JVon par che mollo grata 
suono facciano quei cinque monosillabi./ Salv. Pros, 
Tose. 1. 47* > : * ' 

4 Da ultimo 1 nomi composti indicanti colori sono an- 
che invariabili nella prima parte * che per lo piu si ri- 
guarda come un aggettivo. Onde si dirà il verdebruno , 
i verdebruni — il verdegiallo , i ver degigli ; e per una 
certa similitudine si dirà u biancomangiare , i bianco- 
mangiari. 

Ma se la prima parte non ha alcuno degli accidenti 
teste detti , si varia sempre nel [durale. Onde si (dirà ce» 


/ 
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polavoro , capìlavorì — bassorilievo , bassirilievi — • 

pannolino , pannilini * 

« * « ' • % 

• / “ 

AVVERTIMENTO 

Ci ha ancora molti nomi composti , la cui prima parte 
si trova sempre invariata t quantunque regolarmente do- 
vrebbe variarsi. Onde leggiamo cassamadia f le cassa- 
madie — c assapanca , le cassapanche - — madreperla , 
le madreperle — - id&jé e cassapanche e padiglione* 

Buon, Fier, 4,2 — Queste sono le madreperle, 
ri lavorano in varie guise . Gal. sist. 79. 
f La seconda parte poi di questi nomi si varia sempre, 
eccettochè ne T cognomi delle famiglie , o quando fosse un 
genitivo latino, a finalmente quando si dee prendere in 
sentimento del numero del meno. Onde si dirà i capi- 
taccia , i capiscuola * i capiparte 9 cioè i capi d’una 
medesima caccia v d’una stessa scuola , d’una stessa parte 
o fazione, — V sdendo certe guardie ec. certi rivedi - 
menti di rocche , certi sbancamenti di capipar.te* Car. 
lett. 1. 61. ■■ " . •/ 

. * •» 

AVVERTIMENTO . 

v ... 

• 1 cognomi delle famiglie soglionsi sempre adoperare in- 
variabilmente in tutte e doe le parti; onde si dirà X Acqua- 
viva , gli Acquaviva — il Casanova , i Casanova — 
il Fortebraecto , i Forlebraccio. 

r » 

§. 2 De nomi personali. . 

. V * 

Quanto ai due nomi personali , io e tu , si dee pri- 
mamente avvertire che il nome tu si trova talvolta af- 
fisso alla seconda persona del singolare del passato ri- 
moto delfindicativo di alcuni verbi , togliendone le due 
ultime lettere — Me non baitestù mai , cioè battesti tu . 
Bocc. n. 68 — E quando fostù questa notte più in que- 
sta casa non che con mecoì ivi, 

* Quantunque questi nomi non si possono riferire che a 
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persone t jmre ci , vi , ne , che fanno Spesso le veci de 
loro dativi ed accusativi , riferisconsi talvolta a cosa , co- 
me — Per avventava l'opera potrà essere andata in 
modo , che noi ci troveremo buon compenso . Boc. n. 17 
cioè a questa opqpa troveremo buon compenso — De - 
liberar tutti e ire di dover trovar modo da uìiqCrsi 
il grifo alle spese di Calandrino : e senza troppo in • 
dugio darvi (dare a questa deliberazione) gli si fece 
incontro Nello . Boc. n. 23 . — — Assai volte aveva udito 
ragionare di quanto onore le fr ondi di quello (alloro) 
eran degne , e quanto degno di onore facevano chi ne 
(di quelle frondi) era meritamente incoronato . Boc. Intr. 

Deesi da ultimo por mente che , quantunque si trovino 
più spesso de’ pronomi adoperate le particelle pronominali, 
mi, ci, si, vi, ne, pure quando ci è corrispondenza di 
pronomi, e in certi modi di dire, debbesi necessariamente 
far uso di questi, e non delle particelle pronominali, co- 
me : Cristo disse loro (agli Apostoli) ; come Iddio pa- 
dre ama me, così amo io voi. Cav. Specchio di Cro- 
ce cap. 48. — Anticume se per se è amore vizioso , prinr 
cipio e cagione (fogni vizio , e d' ogni peccato, e chiar 

piasi Cambre proprio Non dei dunque , 0 uomo , 

amare te per te , ma per Dio ... . E così dei amare il 
prossimo , non per sè , cioè a sua utilitate , o a suo 
diletto , ne per lui , che sia il fine dell' amor suo , 
ma per Dio , al quale , e per lo quale dei amwe e 
sé , e lui Pass. 194. 


DEGLI ARTICOLI 


J. t Delle voci che scaccian sempre V artìcolo. 

Gli articoli abbiamo detto che fanno rufficio non pure 
&' indicare il genere, ed il numero del nome a cui vanno 
* uniti , ma di determinare ancora la cosa di cui si vuole 
parlare. E però siccome quando si vuole indeterminata- 
mente adoperare un nome, se gli toglie T articolo; così 
dol pari quando il nome è da per sè stesso abbastante- 
mente determinato, deesi pure senza di quello adoperare. 


Ond’è venuto l’uso costante degli scrittori di usar senz’ar- 
ticolo il nome Dio, e i nomi propri delle persone, per- 
chè abbastanza determinate. — Za fede ci dirizza verso 
Dio , credendo ed affermando la verità. Cron. Morel- 
li. — Graziose donne , come Filostrato fu dal nome di 

Maso tirato a dover dir la novella . Bocc. n. 7 b. 

% 

§. a Innanzi a quali voci si può mettere V articolo. 

L'articolo non solamente si può mettere innanzi a’ no- 
mi sostantivi , ed agl’infiniti de’ verbi adoperati a modo 
di nome , come dicemmo nella prima parte , ma ancora 
innanzi alle congiunzioni ed agli avverbi , quante volte 
queste particelle sono messe per indicare la cagione, il 
moto , il luogo , il tempo, cc. — Senz alcuna cosa diro 
del perchè , amendue li fece pigliare a tre suoi ser- 
vitori . Boc. n. 16. — Disse Buffalmacco : e come po- 
tremo noi? disse Bruno : il come ho veduto io . Bocc? 
IL 76 — Cornei si tacque , così incominciai ; Io mi 
son un novellamente desto ; E’\ dove , e ’l quando tutto 
gli narrai . Dittamondo — Il buon uomo rispose del sì. 
Bocc. n. 6 — Ciascuno rispose del no. Bocc. n. 7— 
L'articolo debbesi ancora necessariamente porre quando 
li vuol rendere superlativo un avverbio.* Come meglio 
seppe , ed il più piacevolmente . Bocc. n. 20. 

3 Delle voci che susano coll articolo , e senza. 

I nomi propri femminili di persona possono essere ado- 
perati e coll’articolo e senza ; onde si può dire : Cate- 
rina, Costanza, Bicolore, e la Caterina, la Costanza, la 
Belcolore — E Dioneo insieme con Lauretta di Tro- 
iano, e diCriseide cominciarono a cantare . Bocc. Gior. 6 
Introd. — La reina impose il seguitare alla Fiammetta. 
Bocc. n. 56 . 

I cognomi vanno per lo più senz’articolo quando se- 
guono il nome proprio. — Landolfo Uuffolo impoverito 
diviene corsale. Boc. n. i\. Fu un gentiluom di Na- 
poli chiamato Arrighetto Capece. Boc. n. 16 — Ma se 
stanno senz'essere precedati dal nome proprio , vogliono 
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allora l’articolo. — Il Fortarrigo , dormendo rAngiulieri, 
se ne andò in su la taverna . Boc. n. 64. 

Per rispetto a nomi partecipanti , se questi si adope- 
rano assolutamente ossia a foggia di sustantivo, allora ri- 
ceveranno l’articolo ; se poi stanno come aggettivi , os- 
sia per determinar la cosa , non possono ricever V arti- 
colo. La scrittura vuole che noi ci pentiamo de nostri 
peccati , ed il Frate eloquente ci costringe a piangerli 
in pubblico. Casa Lett. 7 I). — Uno de frati di S . An- 
tonio , il cui nome era frate Cipolla. Bocc. n. 60 . 

I nomi di dignità , come Papa, Re, Reina, Vescovo* 
Abate, se innanzi hanno il titolo di Messere, Madama* 
Madonna ec. , o pure stanno soli , ossia a modo di so- 
stantivi , vogliono 1’artieolo. — Messer l’imperator Fede- 
rigo si avea due grandissimi savi. Nov. Ant. 23 1 .— 
Da capo il Papa fè solennemente le sposalizie cele- 
brare . Bocc. n. 3o. — Prende an vita i miei spirti, or 
riha diletto , Il Re celeste , e suoi alati corrieri. Petr, 
Soaet. 204 . « ; ' 

L'articolo innanzi a' pronomi possessivi mio, tuo , suo, 
nostro, vostro, ordinariamente si tralascia, ogni qualvolta 
senza compagnia di altri aggettivi o participi nel numero 
del meno precedono immediatamente i nomi di parente- 
la — Sai tu chi mio marito, ed io ci siamo ? Bocc. 
n. 27 — Con nostro padre lungamente ed in Palermo 
ed in Perugia stette. Boc. i5. 

Ancora innanzi a possessivi , che precedono i nomi di 
titolo , non si usa l’articolo — Ardisco dire che fino ad 
ora sia risoluto in mente di Sua Santità. Car. Lett. 
fara. r5# - — Se il titolo poi si mette prima del possessivo, 
innanzi a quello si pone larlicolo — • Io mi tengo più 
che posso di non fastidir la Signoria vostra. Ivi. i44- 
Nel plurale vostro e loro si mettono dopo il titolo, e non 
mai si tralascia l’articolo — Le signorie vostre hanno da 
disvor di me , come d' obbediente figliuolo. Ivi. 84. 

. I nomi dei luoghi particolari , e generali si possono 
usare liberamente con l’articolo , e senza, onde si può dire 
Toscana , e la Toscana / Casentino, e il Casentino ; 
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IX 

Italia > e V Italia — Dell’ isole alcune seguono la stessa 
regola , come Inghilterra , e Y Inghilterra ; Sicilia , e 
la Sicilia ; altre scaccian sempre l’articolo, come Cipri \ 
Corfù, Maiorica f Ischia ; altre da ultimo lo portano sem- 
pre, come il Giglio , l’Elba, il Xante. Quanto a’ fiumi, 
essi, eccetto il fiume Arno, ricevono quasi sempre V ar- 
ticolo, come il Tevere, la Senna ec. Da ultimo i monti, 
i promontori , le selve, i laghi, i mari e simili, sogliono 

S uasi sempre adoperarsi con queste voci innanzi, come: 
toni Etna*, Promontorio di Buona Speranza; Selva 
Ercina ; lago di Perugia: Mar rosso ec., e però sen- 
z’articolo ; ma quando alcuna volta si trovano messi as- 
solatamente, allora ricevono ordinariamente l’articolo, di- 
cendosi l’Etna , il Tirreno , X Adriatico ec. 

AVVERTIMENTO PRIMO. . 


G’ è 9tato quistione tra i Grammatici , se dovendosi ado- 
perare più nomi insieme, ma che uno non sia dall’altro 
aependente , debbàsi a tutti dare l’articolo, o pure ad un 
solo. Ci ha esempi dell’uno e l’altro modo — Tanto l’età 
l’uno e l’altro, da quello, che esser soleano , gli avea 
trasformati \ Bocc. n. 16; qui si vede l’articolo ripetu- 
to. — i E poiché col buon vino e con confetti ebbero il 
digiun rotto . Bocc. 9 7 introd. Dove chiaro si scorge 
che lo stesso autore ha una volta ripetuto l’articolo e un’al- 
tra no. E però noi siam di credere che intorno a que- 
sto non si potrebbe dar regola certa, ma ognuno debba 
seguire l’armonia del discorso. 


AVVERTIMENTO SECONDO. 

1 

Molti grammatici dicono esser gravissimo errore ado- 
perare l’articolo *il dopo la preposizione per , dovendosi 
in iscambio adoperare l’articolo lo. Ma noi all’opposto av* 
vertiamo i giovani , che specialmente innanzi le parole, 
che cominciano da lo ì e tuo, va meglio messo l’artico- 
lo | 7 . 
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Così d’altra parte oggi miglior consiglio sarebbe lo seri- 
vere con lo, con gli, con la, con le, che con il, collo , 
cogli, colla ± colle . 


AVVERTI 


r,i: 


iNTO TERZO 


Soventi volte per proprietà di lingua innanzi ai nomi 
di tempo si tralascia la preposizione, e si mette solo Far- 
ticolo , come : Affermando esser troppo nocivo il dor- 
mire il giorno. Boc. Intr., cioè nel giorno — Solamente 
la domenica, e il giovedì prende in suo cibo pane d'or- 
zo, Yit S. Paolo Er. — E per reverenza del suo pa- 
dre Paolo quella tonica portava pure le pasque e i di 
molto solenni . Yit. s. Paolo Er, 


DE’ PRONOMI SUSTÀNTTVI 1 

Egli ed Ella , 

Nella prima parte parlando di questo pronome abbia- , 

mo detto che non si può mai riferire a nomi di cosa t 
' ma sibbene di persona. Pur tuttavolta non deesi tacere 
che non poche volte da* buoni scrittori vediamo non os- 
servata questa regola. Di fatti il Boccaccio alla novella 4*9» 
parlando di un falcone disse ; Presolo e trovatolo grasso , r 
pensò lui esser degna vivanda di cotal donna ~ Il 
reame di Soria ha sotto di sé molti paesi , egli ha Pa- 
lestina, Galilea , Giudea . Lib. viag. 

Parimente sebbene le voci lui, lei , e loro non si pos- 
sono usare nel caso retto, ed egli, ella, eglino, ed el- 
leno nei casi obliqui, pure non mancano esempi in con- 
trario anche del buon secolo della favella. — • Lui non gli 1 
tenta nell intenzione . Mor. S. Greg. 6 4- wmm En di tanta 
perfezione che lui solo basterebbe a provocare le menti 
tiepide alla virtù . Yit. S. Gio. Mon.— Ma guardati 
da egli. Frane. Barberini 2o3. E comunque lui dativo 
singolare non possa oggi adoperarsi senza il segno del 
, eaao , pure ce n ha moltissimi esempi — E per dar lui 
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esperienza vera . Bant. lnf. 28. — Somma sapienza è 
non dir nè far cosa alcuna, ove non sia primiera- 
mente considerata se piace o dispiace lui. F. Guit. let- 
tera 1 . — Ma ora che la grammatica della lingua è ben 
fermata , questi esempi voglionsi tenere come errori , e 

f ranto non debbonsi imitare, come anche si deve schifar 
uso di molti antichi scrittori di usare elio ed e/// invece 
di egli ed eglino . 

Solo non vogliamo rimanerci dall’awertire che in cam- 
bio di egli, ei, ella , elleno , e de’ nomi personali io e 
tu si adopera lui, lei, loro, me e te dopo il verbo es- 
sere, ed i verbi credere e stimare usati passivamente — 
Credendo che io fossi te, ni ha con un bastone lutto 
rotto . Boc. n. 87. — Maravigliandosi Tedaldo che al- 
cuno in tanto il simigliasse, che fosse creduto lui. 
Boc. n. 87. — Ancora può farsi a questo medesimo modo 
con le particelle come e siccome — Costoro che dall* al* 
tra parte erano , siccome lui, maliziosi . Boc. n. 5 . 

Per nulla omettere intorno a questo pronome, credia- 
mo bene avvertire che parlando familiarmente, o nello 
slil comico , invece di ella ed elleno si usano le voci 
la e le, quanhinque non manchino esempi di scrittori an- 
che in gravi prose — La ni ha sì concio in modo e go- 
vernato, Che più non posso maneggiar marrone. Lor. 
Med. Nenc. io. 

Nè dobbiamo trasandar di dire che le particelle il e 
lo, allorché sono adoperale in vece di questo e quello, 
rispondendo ad una domanda , soglionsi lacere. — Il vi 
dirò con questo patto, che voi mi giurerete che mai, 
come promesso avete , a ninno il direte. Il maestro 
affermò che non farebbe . Boc. n. 79. Dove nella ri- 
sposta del maestro non ha messo il pronome lo, e non 
ha detto , non lo farebbe , ma non farebbe. — Non sai 
tu che ella è in volgare ? Si so. non si lo so. Se que- 
sta è maniera più breve , e più toscana , forse non sa- 
rebbe errore il dire diversamente. Ma coi verbo esser e. 
nelle risposte non deesi in verun *nodo mettere le par- 
ticelle avanti dette. 

Tomo 11 . 
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Da ultimo quando ci è corrispondenza di qualche al- 
tro pronome, e in certi modi di dire, si dee usare lui, 
fai, loro o questo , questa , quello , quella , e non già 
j7, /#, la ; e lo stesso dee dirsi degli altri casi obbliqui — 
£ potrebbe sì andar la cosa , ohe io ucciderei altresi 
tosto lui, come egli me. Boc. n. 2 5 — Molto mi di- 
mandarono , ed io dissi molto , ma nè io da loro fui 
intesa , nè io loro intesi . Boc. nov. 17. 


Costui , Costei , Colui, Colei • 


Anche questi pronomi regolarmente non si possono ri- 
ferire , se non solo à nomi di persona : e sebbene li tro- 
viamo riferiti a nomi di animali e di cose inanimate , ora 
sarebbe mal fatto così adoperarli — - Io ho meco quest anel- 
lo ec. la virtù di costui credo che il mio periclitante 
legno aiutasse Filocop. 6. 23 . — Lo spazzo era una rena 
arida e spessa , Non Coltra foggia fatta, che colei , 
Che fu dai piè di Caton già soppressa . Dant. Inf. i 4 * 

Questi, Cotesti , e Quegli . 


Tutti e tre questi pronomi solo nel nominativo usar si 
debbono , e parlandosi di uomo ; onde qualora si trovano 
messi nei casi obbliqui, o riferiti a cosa, noi avvisiamo 
non doversi ora affatto imitare — Il Papa fece mandare 
ogni a ente del popolo fuori della chiesa; e poi do- 
manda a questi cosi risuscitato . Vit. S. Gir. 116 — 
Si rappresenti per lo comandamento della chiesa a 
quegli che vicario di Cristo è nella chiesa. Passav. 91 — 
La vista che mi apparve d*un Leone, Questi parea che 
contro me venesse . Dant. Inf. 1. — Quegli (amore) vuole 
che io ti perdoni , questi (sdegno) vuole che contro mia 
natura in te incrudelisca . Boc. 3 i. 


Altri. 

Intorno a questo pronome, oltre quello che abbiam detto 
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nella prima parte, solo è da aggiugnere che spesse fiato 
si suole adoperare assolutamente nella prima persona in- 
vece di io; e ciò, quando in una maniera ironica dir 
si vuole da chi parla che egli mai non farebbe alcuna 
cosa, la quale altri potrebbe fare. Cosi quando noi di- 
ciamo — lo ve lo dico af fin di bene , perchè altri non 
vorrebbe aver cagione di adirarsi , — altri ben si vede 
che sta riferito ad io — E nel Boccaccio nov. 32 si leg- 
ge — Non sappiendo che questo si sia , altri non si 
volgerebbe cosi di leggieri — cioè io non sapendo c-ie 
questo si sia , non mi volgerei così di leggieri . 

Chiunque , Qualcuno . 

Chiunque devesi solamente usare in sentimento di qua- 
lunque uomo, qualunque donna* nè i giovani invaghir si 
debbono, se alcune volte lo trovano adoperato riferito a 
cosa negli antichi scrittori — Lo cedro si puote tutto fan- 
no serbare , ma meglio se nel chiudi con chiunque va- 
sello . Crescenz. 5 . 6. x 

Qualcuno poi con grazia sì suol congiungere col so- 
stantivo, ma solo quando è adoperato in sentimento di 
alcuno — F son prigion , ma se pietà ancor serba f Ar- 
co tuo saldo e qualcuna saetta. Fa di me e di te , 
gnor, vendetta . Petr. canz. 25 . 



Ciò si trova adoperato talvolta invece di questi plurale 
di questo , pronome dimostrativo. Onde leggesi ne’fatti di 
Enea — Per questa cagione morì molta gente .... da 
lato di Enea due gran principi Troiani , ciò furono 
Furialo , e Niso Rubr. 26. — Si fuggirono dal f altra 
parte de * Sanesi , e ciò furono degli Abati e di quei 
della Pressa e più altri . — Gìqv. Vili. lib. 6. — Ma 
ora non sarebbe da fare. 
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DE’ PRONOMI AGGETTIVI. . 

Mio, Tuo, Suo, Nostro, Vostro. 

e 

I tre pronomi mio, tuo , suo nel plorale maschile ab- 
biam detto che fanno miei \ tuoi, suoi : ora stimiamo do- 
ver avvertire eh e uso degli scrittori del buon secolo di 
farli terminare in a tutte le volte che sono appresso a 
nomi sustantivi , che ai plurale terminano con questa me- 
desima vocale — Questi è fuggito sotto le braccia mia 
Fra Giord. 19 6. — E i nervi tuoi farò divorare e le 
ossa tua rompere. Vit. S. Margh. 1 1 3 . — Fi farà salvi 
(Dio) se osserverete le comandamenta sua Vit. S. Gio. 
Batt. 23 3 — Ma questo modo tenendo molto del latino ora 
non vorrebbesi usare. 

Àncora nel verso ed in grazia della rima invece di 
tuoi e suoi plurale troviamo tui e sui — Mi domandò 
chi fur li maggior tui. Dant. Inf. io — Da quel del 
cha minore i cerchi sui. Ivi. 2. 

Nello stil còmico e familiare troviamo cambiate in mo 
ma, to, ta, so sa, le voci mio mia , tuo tua, suo sua , 
affisse a' nomi fratello, sorella , moglie, signore ec. Sa- 
rti udito da frateimo, se io f aprissi. Boc. n. 77 — 
Mogliema noi mi crederà. Bocc. n. 56 . — Allora disse 
la suorsa alla reina. Fior. d’Ital. — E non vidi giam- 
mai menare strega hia A ragazzo aspettato da signorsa, 
Dant. inf. 27. — Questo si potrebbe ancor oggi fare, ma 
sol da quelli che molto pratichi sono della favella , e 
delFarte dello scrivere. 

Non sempre, quando son più le persone e le cose a 
cui riferir si deve il possessivo suo, si adopera il pro- 
nome loro, ma spesso si usa anche suoi — Alti Tri- 
buni parve luogo e tempo di assalire i suoi avver- 
sari . Liv. manoscr. decad. 3 . — Come e vedranno quel 
volume aperto , Nel qual si scrivon tutii suoi dispregi . 
Dant. parad. io. — Ma questo scambio devesi oggi far 
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solamente, quando la voce /am potrebbe ingenerare equi^> 


voco. 
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Comechè i pronomi mio > tuo, suo, nostro* vostro bAo- > 

I )èr&ti assolutamente senza alcun sustantivo espresso e con.* 
articolo innanzi nel* plurale significhino parenti?, amici V\ 
domestici ec*. pure> : è necessario avvertire che si possono 
benissimo adoperare in senlimento più esteso, di persone 
cioè appartenenti in qualunque guisa al suggetto del di- 
scorso — Boleslao , riscontrato i suoi (soldati) che fug- 

S ^xinOy subitamente gli' f è voltare. Giambull. stor, Eqr. 

: 6 . — Tutti i V lisci convertiron gli occhi di paura , 
gridando a Camilla ; ma ella era si intentas a segui - . 
tar pur colui ( Àrunte) che ella non udì le grida dei. 
suoi. Fatt. d’En. rub. 45 . “ ‘ ‘ ; ; / r 

Da ultimo nostro , e vostro elegantemente li troviamo 
adoperati nel parlare familiare ad indicar colui che re- 
sta in casa o a pranzo con chicchesia — Per oggi vi con- 
tenterete cKella sia nostra. Lasc. Sibil. at. 3 . a. 

. **■ . .• . . ■ 

* AVVERTIMENTO . 

« V' ' * . * • ' ’ 9 . 

Non' vogliamo omettere di qui avvertire che i buoni 
scrittori mai non adoperarono ì pronomi mio , tuo , e suo * 
quanda Vollero indicare o la parte di un tutto, o quando * 
il possessivo* dovrebbesi mettere innanzi a un nome di 
cosa appartenente a quello che fa l’azione. - — • Gaddo mi 
éi gettò disteso a piedi'. Dant. Inf. 32 — La donna pre- 
stamente gli si gittò nelle braccia. Bocc. n. 12 — ■*- 0 se 
essi mi cacciassero * gli occhi? 0 mi traessero i denti 1 
Bocci, n> 81.* — lo mi vo* intanto a cacare gli stivali.* 
Firenz Trinuz. — L'altro dttrimeséto in disamina , si 
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E prestamente la; schiavina (1) gittatosi di dosso , e 
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(!) Schiavini è ima veste lunga di panno grosso pro- 
priamente da schiavile la portavano anche i pellegrini , 
e i romiti . 
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dì capo il cappello, e fiorentino parlando, disse. Boce. 
n. 27. — I11 tatti questi esempi sarebbe stato errore il 
* dire d miei piedi — nelle mie braccia — gli occhi 
miei— i denti miei*— gli stivali miei — il suo capo- 
la sua schiavina — * il suo cappello — che questo è un 
sozzo gallicismo da doversi cautamente cansare.. 

Essoy Essa , 

Questo pronome alcune volte si trova adoperato invece 
di quello.— * Convenne alla pecora vendere la sua lana 
per pagare esso debito . Fav* Esop. i3 * cioè quel de- 
bito. Anzi alcune volte incontra di leggerlo ripetuto in- 
vece di questi , e quelli , come in F. Guitt. lett. 1 4 * 
Godere non può Fuomo dessi, e elessi beni; ma oggi 
non sarebbe da usare. 

Fu il pronome esso adoperato assolutamente invece di 
se stesso , 0 di esso medesimo : come: Ciò che mal con- 
cepetlero , e la creatura ed esse uccisono iniquamente. 
Pisi. S. Girolomo 377. — Ed ancora in luogo di desso. 

Diceva : ben mi pari esso. Yit. dei Ss. Pad: — Ma que- 
sti sono esempi da non seguitare. 

• Abbiamo detto che esso unito ad altri pronomi rimane 
invariabile e che sarebbe errore adoperarlo diversamente. 

Pur tuttavolta è a sapere che il Boccaccio disse essalei 
alla n. 42 — La quale essalei che forte dormiva, chia- 
mò molte volte ; ma in ciò non vuoisi imitare. 

- Allorché questo pronome trovasi aggiunto ad una pre- 
posizione, non ne varia punto il significato; solo è a por 
mente che molte volte preceduto dalla preposizione con 
ò un modo avverbiale che vale insieme , in un mede- 
simo tempo . — La disavventura era tanta , e con esso 
la discordia de Fiorentini , che non l ardirono a soc- 
correre. Giov. Vili. 9. 325 . ' j 

Da ultimo è a sapere che molte volte per grazia in- 
vece del semplice essomeco , essoteco, essoseco , si trova 
raddoppiata la preposizione con dicendoci con essomeco , 
con essoteco , con essoseco. 
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Desso , e Desso , 

' . ^ i 

Questo pronome quantunque non possa adoperarsi, se 
non coi verbi essere , parere , sembrare , pure appresso 
gli antichi il vediamo usato con altri verbi: La care- 
stia dessa folle a mala voglia . Guitt. lett. i 4* — Ma 
questo lo diciamo non perone stimiamo che si possa fare, 

ma sol perchè non sia ignorato, 

« 

Stesso t Stessa, Medesimo , Medesima . 

• * » • » 

* 

** 

Intorno al pronome stesso par che non ci sia altro da 
notare, oltre a quel che abbiamo detto nella prima parte; 
e solo vogliamo qui aggiungere che negli antichi scrit- 
tori si legge alcuna volta stessi nel singolare , comun- 
que fosse voce del plurale, e stesso per stessi , — Sic- 
come il sol che si cela egli stessi. Dante Par. 3.-— 
Tutti quegli che troppo amano sè stesso o altrui . Ca- 
" vale. Med. cuor. 274. Ma non sono modi da imitare , 
anzi avvertono i Deputati ai Decamerone che , sebbene 
alcuna volta invece di egli stesso si trova egli stessi 
mai non incontra di trovare esso stessi , quello stessi . 

Alcuna volta anche senza necessità, ma per una certa 
venusta di lingua si trova il pronome medesimo aggiunto 
alle particelle meco , teco, seco , come : La quale questo 
volendo disse seco medesima. Bocc. n. 65. — Se savia 
teco medesima ti consigli Fiammett. 1 56. — Io curioso 
riguardava e diceva meco medesimo. Fir. As. doro. 

Questo , questa , quello , quella . . ; 

# Abbiamo detto qual è il significato, ed in che modo 
bisogna adoperare i detti pronomi ; solo ci rimane a fare 
avvertire che il pronome questo unito a’ verbi condurre , 
venire ec. , porla con se quasi sottinteso alcun nome, 
come termine , stato, risoluzione, e simili : — rissai de- 
gli altri ho già fatto; i quali , a questo condotto mi 
hanno . Bocc. n. 27. E adoperato assolutamente, e pre- 
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ceduto dalla preposizione in e modo avverbiale, che si- 
gnifica in questo tempo , in questo mezzo . — Ed in que- 
sto la fante di lei sopravvenne . Bocc. n. 77/ — ' E nel- 
T una e nell’altra maniera troviamo pure adoperata il pro- 
nome quello , come : Domandollo allora V ammiraglio, 
che cosa a quello ( avesse condotto Bocc. n. 46 — In 
quello la gènte di messer Filippo posero ilponte so- 
pra il fosso. Giov. Vili. 10* 59. ’ ‘ J 

Quello poi , oltre a’ significati di sopra detti, ne può 
avere molti altri : — 1 può talvolta valere roda, avere 
e simili di proprietà o appartenenza altrui — Li due 
fratelli ordinato di quello di lui medesimo , come egli 
fosse onorevolmente seppellito . Bocc. m. 1. — 2 Ac- 
cenna anche la natura e qualità altrui — Quandi io che 
meco avea di quel d Adamo. Dant. Pur. 9 — 3 Seguito 
da’ nomi di luogo vale contado o temtorio circonvici - 
no — Avea un uccellatore in quel di Prato preso una 
quaglia. Firenz. Disc. Anira. 

•> 

Altro 

< * 1 » ' 

• > 

Intorno a questo pronome resta ad avvertire che al- 
cuna volta si adopera in forza di altn\ altrui , ossia 
di altra persona. — Ninna cosa è mia , o d’altro, 
la quale si può togliere. Ammaest. antich. 4 * * • — 
Anseimo , che non vede altro , da cui Possa saper 
di chi la casa sia , Ar. Fur. 43 , 137. Ma oggi que- 
sti esempi non si vogliono punto imitare. . 

Si trova parimente adoperato ad esprimer la rimanente 
parte d'una cosa non solo a modo di sustantivo , ma come 
aggettivo — Sopra gli omeri avea sol due grand ah 
Di color mille, e tutto l’altro ignudo. Petr. canz. r. 
Sicché schiacciando il capo al serpente infernale , non 
possa mettere lutto l’altro corpo nel nostro cuore. Vit. 
de SS. PP. Ne’ quali esempi il .primo è sustantivo, e l’altro 
è aggettivo. 

Altro altro raddoppiato per dar efficacia si adopera 
nello stile comico e familiare per dire volersi parlare di 
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una . cosa ben differente e diversa da- quella che s’ in- 
tende — 0 , e, messer , no , altro altro. Cecch. Stiav. 5 , 2 . 

Non esser da altro è un bel modo di lingua per 
esprimere che non si è buono se non alla cosa che si 
soggiunge appresso — Tu non sei da altro che da la- 
vare scodelle . Lab. 208. 

Altro da ultimo spesso si adopera per vanto — Al- 
tro avresti detto y se tu ni avessi veduto a Bologna. 
Bocc. n. 29.; cioè più di questo , maggiori cose di 
quelle, che avete dette , 

Tutto. 

Essendo vario buso che si fa di questo pronome nella 
nostra lingua^ opportuna cosa crediamo parlarne un poco 
diffusamente. Molte volte a tutto si aggiunge la parola 
quanto , e si dice tutto quanto , tutta quanta per dare 
maggior forza al discorso, quasi si volesse esprimere la 
cosa interamente presa — E mi par pur divederti ec. 
qiangiarlati tutta quanta. Bocc. n. 85 . 

Tutto spesso é ripieno — Dimorando il giovane tutto 
solo nella corte del suo palagio.. Bocc. n. 9$. Qui tutta 
umile, e qui la vidi altera. Pefc. son. 89. Anzi ado- 
perato in questo sentimento esprime taluna volta l’unione 
duna cosa, che è posta su o attaccata ad un’altra — Il 
letto con lutto messer Torello fu tolto via. Bocc. n. 99 — 
Dentro entrati, e trovato il ronzino della giovane an- 
cora con tutta la sella. Bocc. n. 43 . 

Tuttodì , tutto il dì, tuttogìorno , tuti il giorno , tutto 
tempo , tutto il tempo, sono modi avverbiali della nostra 
lingua per esprimere, continuamente , del continuo — La 
madre dolorosa molto. tutto il dì standogli d'intorno 
non ristava dì confortarlo. Bocc. n. 49 — Affermano 
molti miracoli Iddio aver mostrati per lui, e mostrare 
tattogiorno a chi divotamente si raccomanda a lui. Bocc* 
n. 1. — Non sarà tuttotempo senza roda L aguglia 
(aquila) che lasciò le penne al carro . Dant. Purg. 33 . 

Questo pronome adoperato neutralmente col verbo cs - 
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set* e può avere un doppio significato, i Messo assoluta- 
mente, come dicendo Essere il tutto , vale aver piena 
aatorità, essere il più potente — Avendo appo loro i ven- 
tiquattro ambasciadori, che erano il tutto della terra . 
Matt. Vili, io, 77 — 2 Quando diciamo poi Essere tutto 
di alcuno , vale essere dependente, intrinseco di uno o 
di alcuno — Corrompe uno schiavo a rapportare che 
Petronio era tutto di Sevino . Tac. Davanz. Ann. 16, 232 . 

Tutto preceduto dalla preposizione con talune volte é 
modo avverbiale, che vale non ostante Federico con 
tutta la malinconia , avea sì gran voglia di ridere , 
che scoppiava . Boc. nov. fii. 

Ancora questo pronome per proprietà di nostra lingua 
si suole mettere tra il pronome e il nome a cui si rife- 
risce — Così gli altri tutti fiori e frutti al loro tempo 
escono e procedono per dilettare gli occhi , e saziare 
il palato. Vit. SS. PP. 3 , 257 — Per queste tutte etadi , 
questa nobiltà di cut si parla , diversamente mostra 
li suoi effetti nell anima nobilissima. Dant. convit. 195 
— Le quali tutte cose sono da esser diligentemente 
considerate . Cresc. 1, 2. 

Ed avendo detto nella prima parte che quando tutto 
nel plurale è unito ad un nome numerale, si può in mezzo 
mettere ta particella e , ora fa uopo avvertire che si può 
ancora adoperare con la particella a, o senza alcuna di 
fìgge — Catalani con tutte a tre le cocche si diriz- 
zarono contro allarmata de Genovesi. M. V. 3 , 79. — 
Era in pericolo di perdere tutti due i figliuoli . Pe- 
cor. 23 , 2. 

Da ultimo invece di tutto tutto raddoppiato per dare 
maggiore efficacia al discorso si può adoperare la voce 
tutuito, quasi come un superlativo — Che 7 sì • e 7 no, 
tututto è in vostra mano. Dant. Rim. — L anima mìa 
Tututta gli apro, e ciò , che il cor desia . Bocc. Canz. 3 , 
Ma questo è un modo da non invaghirsene. 
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Uno in corrispondenza di altro* qnantnnque maggior 
proprietà di lingua deve sempre ricevere larticolo, non 
pertanto alcune volte può starne senza. Solo è a por mente 
che, se i nomi, a cui uno ed altro si rapportano, sono 
' di differente genere, più toscanamente restano invariabi- 
li — Lo spirito è pronto , e la carne è inferma : e an- 
che non può fare sempre tanto l’uno quanto è l’altro 
Cavale, medie, del cuor. Beni temporali sono o nel corpo 

0 nell'anima, o comune all’uno, e all altro. Passav. 209. 

Qui, fa uopo avvertire che uno e altro correlativi spesso 

possono significare primo e secondo , e talora entrambi , 
ambedue — Siccome fecero i Saguntini \ e gli Abidei, 
gli uni tementi Annibale Cartaginese, gli altri Filippo 
Macedonico . Fiammett. 1 . 5 . — cioè i primi Annibaie, 

1 secondi Filippo — Scaldava il sol già l’uno e l’altro 
corno del Tauro Petr. c. 1 . , cioè entrambi. — Da ul- 
timo quando questi due pronomi sono adoperati con la 
negativa dopo, significano nè l'uno nè l'altro — L’uno 
e 1 altro mai non si approssimarono all altare per dir 
messa . Vita SS, PP. 2, 112. 

Uno poi adoperato assolutamente vale una medesima 
cosa , e in questo significato è invariabile — La nostra 
città di Firenze, che era uno co Romani non poteva 
nè respirare, nè prosperare. Ricord. Malesp. 5 o. — 
Ma, in quest? casi è miglior consiglio farlo precedere dal 
pronome tutto — Cortesia e onestate è tutt'uno. Dant. 
convit. — Nel femminile poi si adopera assolutamente in 
sentimento di una cosa— Il Signore s'infinse , cioè un/i 
mostrava, e una intendeva . F. Giord, So/p. 

^ Uno precedendo i nomi numerali significa circa all'in- 
circa — Che pótea valere un cinquecento Jiorin d'oro. 
Bocc. n. 80. — Un uomo, vhe ragionevolmente può 
vivere un sessantanni. Capr. liott. 5 . 

Qualora "questo pronome è preceduto da’ pronomi que- 
sto questa * quello quella, sta per semplice riempitivo, 
come se non si volesse ragionare che di solo quella cosa 
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di cui si parla — Deh desìi tu d tutte o a quest’ una 
quella fede, che a me donasti . Fiaram. 1 . 4 - — Ma 
se i mìei argomenti frivoli già tenete , quest’uno solo, 
ed ultimo a tutti gli altri dia supplemento. Ivi 1 . 7. 
E caramente accolse a se quell’una. Petr. son. 201. 

Uno spesso si adopera per ciascuno — Senza aver 
quattro cappe per uno. Bocc.' nov. 63 . — E quando è 
preceduto dall’avverbio, solo, significa solamente — Ed 
io sol uno M 5 apparecchiava a sostener la guerra Si 
del cammino , e sì della pietate . Dant. Inf. 2. 

Talune fiate questo pronome si adopera per semplice 
accompagna nome — Ora era Arriguccio , con tutto che 
fosse mercadante , un fiero uomo ed un forte . Bocc.' 
nov. 68. 

In imo, in una , a uno posti avverbialmente valgono 
insieme. — Il Cardinale ... richiese cautamente l altro 
collegio, che, quando a loro piacesse , si congregas- 
sero in uno. G. Vili. 8 80. 

Il pronome alcuno abbiam detto che preceduto dalle 
particelle non, senza , acquista sentimento negativo; pur 
tultavolla dagli antichi scrittori è usato in questo senti- 
mento anche senza le particelle sopra indicate — Mentre - 
chè il medico diceva queste parole, cominciò il gio- 
vane sì dirottamente a piangere, che ritenere in al- 
cun modo si pofea. Nov. anlich. (cdiz. di Firenze 1782 
pag. 289 ) — Che da cima del monte onde si mosse 
Al piano è si la roccia discoscesa , Che alcuna via 
darebbe a chi su fosse . Dant. Inf. 12. 

Questo pronome trovasi adoperato in vece di uno qual 
semplice accompagnanome. — Che gli menassero l àsina 
e l poltruccio , che erano legati in alcun ( cioè un ) 
luogo in pubblico . Vit. Crist.— Ma questi modi, es- 
sendo molto antichi e rarissimi negli scrittori, allatto non 
si debbono imitare., 

Ciascuno , Ciascheduno . 

Questi pronomi ordinariamente si adoperano nel signi- 
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Acato di ognuno , qualsivoglia ; non pertanto ciascuno 
talune volte è adoperato in sentimento di chiunque e qua- 
lunque — Sommo filosofo e nella santità della vita 
da preporlo a ciascuno. Petr. uom. illuslr, 44 - — Ed 
in questo sentimento si trova alcuna volta adoperato in 
plurale — La natura dà a ciascune cose quel che si 
conviene . Bocc. 84. 


Tanto, Cotanto , Quanto , Altrettanto , Alquanto. 

Oltre a quello che abbiam detto nella prima parte par- 
lando di questi pronomi, crediamo dover qui aggiungere 
che quanto e cotanto molle volte si trovano usati con 
moltissima grazia come semplici ripieni — Se voi non lo 
lasciate , io vi pesterò il ceffo a tutti quanti. Fir. 
Lue. 5 , 5 . — Per lo bere di un buon vino , comechè 
non fossero di si gran memoria , quella cotanta, che 
arcano , quasi perdettero. Franch. Sacch. nov. 3 i.— 
Fece elemosina d poveretti di quel cotanto poco che 
a lui era dato . Cavale. Speco. Cr. 77. - 

Ogni, Qualche, Qualsivoglia, Qualsisia. 

Sebbene ogni c qualche non si debbono adoperare nel 
plurale, pure non si vuol tralasciare d avvertire che e Tuno 
e laltro furono uniti a nomi plurali — Compensata ogni 
cosa , degli altrui affanni, li miei ogni altri trapas- 
sare di gran lunga desideri . Fiammet. 1 , 3 . — • Noti 
si pareggi a lei qual più si apprezza In qualche etade, 
in qualche strani lidi. Petr. son. 222 — Solo vogliamo 
avvertire che oggi non si adopererebbe ogni in plurale, 
che dicendo Ognissanti primo giorno di novembre; ed 
in questo caso s’incorpora col nome. E da ultimo cho 
le terminazioni ogne e ogna a tutt’uomo debbonsi cani'* 
sare, come assai viete e disusate. 
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Tale , Cotale , Altrettale . 



Questi pronomi nel plurale si possono terminare invece 
di tali, cotali \ altrettali, in lai, coiai, altrettai — Stanno 
sempre insieme in una casa cotai madri , e cotai & 
(jliuoli. Yit. S. Gio. Batt. — E fecero ta’ palagi , e ta 1 
maraviglie, che non si potrebbe dire . Fra Giord. 6. 

Tale, come abbiamo detto nella prima parte, quando 
si prende assolutamente preceduto dall’articolo un signi- 
fica un certo ; ora avvertiamo che alcune volte si può 
usare anche senza questo articolo — • E già di qua da 
lei discende l'erta .... Tal che per lui ne Jia la terra 
aperta . Dant. Inf. 7. — Ben tosto scu'à tal di voi che 
dirà. Grad. S. Gir. 70. Che anzi nello stile familiare 
e comico si suole questo pronome mettere dopo le voci 
Madama Messere , per tacere quasi scherzando il nome 
della persona — Si volse alla compagna e disse .... 
madama tale, vedi coni è bello questo grano. Fran. 
Sacch. n. 79. 

Tale fu pure adoperato invece di cosi — Bice il prò* 
terbio : tale merita chi tiene , come chi scortica. Cav. 
Pung. — Ma bisogna proceder con molto risguardo nellado- 
perarlo. 

Cotale con moltissima grazia si adopera come semplice 
ripieno in sentimento di certo, ed anche semplicemente — 
Per una colai mezzanità, e per contentare il popolo 
elessero due cavalieri frati Godenti per potestà di 
Firenze Giov. Vili. 7, i 3 . — La donna rivolta un co- 
tal pocolin sorridendo. Bocc. n. 20. — Da un cotai 
fanciullesco appetito tratto. Bocc. n. 3 o. 


DEI PRONOMI RELATIVI 


Avendo noi fermato di ragionar in queste giunte sol 
di quello, che mancando nella prima parte è necessario 
a sapersi, perciò ci passeremo del pronome relativo quale , 
e parleremo invece degli altri. 
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Questo pronome per proprietà di lingua , quando è re- 
lativo d’un nome di persona trapassata, non si suole scri- 
vere innanzi la clausola , ma dopo il sustantivó ; onde 
leggiamo: questa femmina .... è donna Beatrice, mo- 
glie, che fu del tuo caro cavalier Ber Unghioni , Pas- 
savanti Spoc. V. P . — Eusebio discepolo che fu del 
santissimo Girolamo . Vita S. Girolamo. — Con molta 
eleganza talune volte tacer si suole questo relativo dopo 
il pronome quello — Ed egli mi ammaestrò quello, bi- 
sogna fare d santi padri, Yit. S. Onofrio cioè quello , 
che bisogna fare . 

Che relativo di persona, sebbene regolatamente usar 
non si deve che nel solo nominativo ed accusativo, pure 
stimiamo dover avvertire che trovasi usato pure nel ge- 
nitivo — Il malo uomo sparge di quello, che egli è 
pieno . Fr. Giord. cioè quello di che — manchile due 
cristiane, che (cioè delle quali) una avca nome Crista 
e l'altra Callista . Vit. S. Dorotea — E nel datiyo — 
Dio a quelli che dà le grandi virtù .... lascia alcun 
difetto. Dial. S. Greg. 3 ossia a quelli a’ quali. Ma que- 
sti modi dehbonsi assai parcamente imitare. 

Il che spesse fiale è pronome indefinito o interrogativo, 
ed in questi casi vale che cosa. — E non avendo che 
prestamente potesse dare , comandò ec. Yit. S. Giov. 
Gualb. — Al quale disse l'imper adoro : Dimmi che tu 
hai? Mir. S. M. Madd. 

* 1 

Cui . 

% 

4 9 

Questo pronome alcune volte si suole adoperare in iscam- 
,bio del relativo chi , cioè in sentimento di colui il quale — 
Uno é il principal pastore , il quale conosce le. sue peco- 
re, e vorranne vedere ragione delle mani di cui ( cioè di 
quello al quale) sono state commesse. Vit. S. Girol. — A 
cui (a colui il quale) chiama , come dice S. Ambrogio, fa 
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f razia , ed a cui non chiama , non fa ingiuria . Cav. 
Ispos. Simb. 

Accompagnato poi dalla voce che bene si adopera in- 
vece di chiunque , qualunque — Cui che io mi tolga , 
se da voi non Jia come donna onorata. Bocc. n. ioo. — 
Ed anche senza la particella che — Ed a cui mai di vero 

fregio calse Con Aragon lasserà vota lspagna . 

retr. Caaz. 5 . 3 * 

Chi. 

Il pronome relativo chi abbiamo detto non potersi ri- 
ferire se non a persona, non però dimeno alcuna volta 
incontra trovarlo riferito a cosa — Mentrelle al fuoco , 
Alla rocca talor traggon la chioma, 0 van tessendo 
chi le scaldi e cuopra. Alaman. Coltiv. — dove si vede 
il chi riferito a tela — E parimente in luogo del rela- 
tivo quale leggesi alcune volte adoperato chine casi ob~ 
bliqm, e nel plurale — Colui a chi tu giuri . Gr. S. Gi- 
rol. — Rende V anima a coloro a chi aveva servito. Ca- 
vai. Pungil. Ma questi modi son da fuggire. 

Da ultimo questo pronome trovasi adoperato in senti- 
mento di se alcuno — Quinci si va chi vuol andar con 
pace . Dant. Purg. 24 cioè se alcuno — Come piena - 
mente si legge in Lucano, chi le storie vorrà cercare. 
G. V. 1. 39. — E bene adoperato dà molta grazia al 
discorso. 

avvertimento 

Prima di dar fine a queste giunte de’ pronomi, cre- 
diamo bene avvertire che gli antichi scrittori usarono spes- 
se volte la parola cliente in vari significali. 1. Per quale, 
pronome di qualità — lo temo che costui non m abbia 
voluto dare una notte , chente io diedi a lui. Boc. n. 77 
cioè quale io diedi a lui. 2, Per quanto — Pensando 
chenli e quali i nostri raggionamcnti sieno . Boc. in- 
trod. cioè quanti e quali 1 nostri ragionamenti sieno. 
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3 Da ultimo cliente seguito da che vale qual che , ov- 
vero qualunque — l>e quali , chenti che elle sieno , e 
nuocere e giovare possono. Boc. Conci, dove chenti che 
elle sieno Vale quali di elle sieno . Ma questa voce oggi 
non si vuole adoperare, se non da coloro che sanno bene 
adoperarla. 


DEL VERBO AVERE 

1 Le voci albo, o alo , o aggio , Itone o hoe , invece 
della prima persona dell’indicativo ho del verbo avere , 
sono da rifiutare, come anche le voci hae, hane , ave , 
invece di ha, e aremo, aviamo, abbiano, invece di ab- 
biamo. 

2 Si debbono sfuggire al tutto le seguenti voci: del- 
T imperfetto dell’ indicativo : arava, aravamo , aravate , 
o avevi in luogo di avevate, aravano , o avevono , non 
essendo state mai adoperate nè da antichi, nè da moderni; 
e le voci aveate , am, avieno si possono adoperare solo 
in poesia. 

3 Quanto al perfetto, le voci hei, per ebbi, e ebbeno 
e avettono per ebbero sono antiche, e da non imitare. 

4 Le voci antiche, e però da non usaré del f aturo del- 
l’indicativo son queste : arerò , arò; arerai, arai; are- 
rà , arà; areremo, aremo; aceréte, arete; areranno, 
aranno. 

5 Lo stesso si dee dire delle voci dell’imperativo: aggi , 
aggia , uggiate, aggiano . 

6 Così parimente le voci antiche dell’imperfetto del con- 
giuntivo, arerei, averia , arei, aria; arerebbe, areria, 
arerebbero , ar ebbero, avrieno, arieno ; non si vogliono 
affatto adoperare. 

7 Abbiente , abbiuto, abbiendo sono ancor voci anti- 
che invece di avente, avuto, avendo. 

DEL VERBO ESSERE . 

i Gli antichi alcuna volta scrivevano : io so, tu se, 
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colui ene, ò ee, noi senio, voi sete , coloro ermo . Le quali 
voci non si vogliono oggi punto adoperare , «eccetto la 
voce sete , che talora si può usare in verso, trovandosi 
anche alcuna volta in qualche scritlor moderno — 0 esem- 
pi antichi , se oggi fortuna, e virtù ci abbandonano , 
ove sete voi? Dav. Stor. 8. — Che si tosto cessate , e 
sete stanche? Tas. Gerus. n. 61, 

2 Quantunque oggi debba dirsi era, pure appresso gli 
« antichi si trova spesso adoperata la voce ero — Ma per- 
chè io non ero degno, e per altra cagione , Iddio non 
ha voluto . Yit. B. Col. 170. — Lo stesso dee dirsi delle 
voci eramo, erate , e talora savamo, savate in vece di 
eravamo , eravate . 

3 Quanto al perfetto dell’ indicativo, gli antichi adope- 
rarono ancora alcune voci, che oggi non sarebbero da 
imitare. Così in vece di scrivere io fui, tu fosti, colui 
fu, noi fummo , voi foste , coloro furono, scrivevano al- 
cuna volta fu, fostu (fosti tu ), Jue, fossimo, faste, fur, 
o foro. Delle quali voci alcune non pertanto si possono 
anche oggi imitare in poesia, come fue, fur, furo, fo- 
ro ec. 

4 Nè la cosa va altrimenti quanto alle voci fusse, 
frissero, le quali sarebbe errore adoperare. 

5 I participi essuto, issato > suto sono oggi al tutto 
vieti e disusati. 

6 Quanto al futuro deirindicativo , sono anche da la- 
sciare agli antichi le voci sarabbo , saraggio , e serò , 
serai ec. Le voci fro, fr e, fremo, frano, fieno sono pux 
di futuro ; e di queste oggi solo la voce Jia , e talora 
anche frano , è stata confermala dall’uso. 

7 Le voci sarei, saresti, sarebbe, sarebbero, sono 
oggi da usare, e non le antiche saria, o fora, sareb • 
bono , 0 sariano, quantunque in verso, e talora anche in 
prosa, si potessero adoperare. 

8 In vece di sia, gli antichi scrivevano sie, che oggi 
non sarebbero da dire se non quando è unito ad un af- 
lisso — sieri a cuore , sievi caro; e invece di sieno , 
siano, che noi consigliamo non doversi usare. 
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9 Invece del participio èssendo si può anche oggi dire 
sondo , trovandosi talora anche in prosa in buoni autori 
di tutt’ i secoli — Ogni anno sendo segnalato ver mor- 
talità. Yit. Agr. 4 * 1 - 

» 

DEGL’INFINITI 

Questo modo in italiano, comechè talune volte possa 
star solo nel discorso, pure spesso riceve innanzi aa se 
le particelle a, con, di, da , in, per. 

A. A cantare, e a sonare, tutti si diedero . Boc. g. 5 . — 
Cominciò sopra la terza a mangiare, disposto di stare 
a vedere quando quella durasse. Boc. n. 7. — Ma è 
da por mente che la parlicela a innanzi all infinito sta 
spesse volte invece dell articolo — Che cosa è a favellare 
e ad usare co' savi. Boc. n. 79. — cioè il favellare e 
V usare co’ savi. 

Con. S'aiutava con raccommandarsi continuamente a 
Dio . Vit. S. Girol. — Esso mi credette spaventare col 
gitiare non so che nel pozzo. Boc. n. o4. 

Di. Con desiderio aspettando di veder questa pena. 
Boc. n. 60. — A me si conviene di guardar l onestà 
mia. Bocc. 77. 

Da. La gratitudine , secondo che io credo , tra le 
altre virtù è sommamente da commendare, e 7 contro- 
rio da biasimare. Boc. Proem. — Essi hanno molti modi 
da alleggiare, e da passar quelle. Boc. g. 7 intr. 

In. Come fa donna , che in partorir sia. Dant. 
Purg. 20. — - Poi rimandavano per lui , come popo- 
lo cK era in vacillare, e in non fermo stato . Giov. 
Vili. n. 82. . 

Per. lo son per ritrarmi del tutto di qui. Bocc. n. 1— 
Tenendo forte con amendue le mani gli orli della cas- 
sa, a quella guisa che far reggiamo a coloro che son 
per affogare. Bocc. li. i 4 * 
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AVVERTIMENTO primo 


L* infinito si trova talvolta da sè solo nel discorso senza 
il verbo finito specialmente allorché s’ introduce a parlare 
persona agitata da qualche forte passione — Ecco me - 
dico onorato: avere moglie e andar la notte girando 
attorno . Bocc. n. 79. — Si trova ancora cosi adoperato, 
quando è preceduto da’ pronomi chi, cui, che , o dagli 
avverbi ove, dove , donde , e simili ; e vogliono i Gram- 
matici che in questo caso vi si debba sottintendere possa 
o debba . — Qui è questa cena , e non savia chi man- 
giarla. Boc. n. 12, cioè chi potesse mangiarla — Non 
sapendo dove andarsi. Bocc. n. 43 , cioè dove dovesse 
andarsi. 


AVVERTIMENTO SECONDO 

L’infinito attivo si può talvolta adoperare in senso pas- 
sivo senza l’affisso — Cibo tardo a smaltire. Creso, lib. 5 
c. 19, cioè ad essere smaltito — Non io son da ripren- 
dere. Bocc. n. 48 , cioè da esser ripreso. 

AVVERTIMENTO TERZO 

In vece dell’ infinito si può mettere un’altra preposizione 
dependente dal verbo finito. Quelli che sono dati d car- 
nali diletti , parmi che al tutto sono bestiali , vita di 
bestie eleggendo , Amm. Ant. d. 25 r. 3 . — Ma dopo 
i verbi soglio , debbo, posso, incomincio , e simili, cne 
i latini chiamavano servili , si dee sempre adoperar l’in- 
finito — Non si dee V animo commettere e lasciare al 
pericoloso riposo della notte ; ma deesi occupare in ora - 
zioni , 0 confessioni . Amm. Ant. d. 8 r. 2. 

DEI GERUNDI 

Primamente il gerundio si pone alcuna volta in caso 
obliquo invece del participio presente, 0 di un tempo di 
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modo finito — Trovato Ruggiero dormendo. Bocc. n. fio 
— cioè dormente o che dormiva — Quivi trovarono i 
giovani giuocando. Bocc. g. 6 fin. ciocche giuocavano . 

Se il gerundio si trova accompagnato dai verbo man- 
dare, sta invece dell*. infinito — Mandò significando ciò 
che fare intendeva . Boc. n. 34 — cioè mandò a si- 
gnificare. — Per suoi ambasciatori mandò loro dicen- 
do, corriera venuto in Lombardia . Stor. Pist. 87.— 
cioè mandò loro a dire . Coi verbi andare, venire , 
mandare e stare significa una certa frequenza continuata 
dell’ azione del verbo posto in gerundio — A me mede- 
simo incresce andarmi tanto tra tante miserie rav- 
volgendo Boc. Ini. — Parendogli che fosse un nuovo 
uccellone , tutto il venne considerando. Boc. n. 75 — 
Anzi onesti verbi si sogliono talune volte fare ancn essi 
gerundi. — E andando guatando per tutto , sentì il mi- 
serabile pianto che la sventurata donna Jaceva. Boc. 
n. 77 — E andando così pensando, pervennero ad una 
valle molto sassosa . Mit. S. Ant. 

Innanzi a’ gerundi si pone talvolta con grazia la pre- 
posizione in — Molestavalo in mettendogli di dì e di 
notte laidissimi pensieri, e immaginazioni, e fantasie . 
Yit. S. Ant. — Conviene , a chi ama di esser piace- 
vole in conversando colla gente* il fuggire i vizi. Ga- 
lat. 147. Gli antichi ci solevano ancora mettere avanti 
la preposizione con, ed altre, ma più di rado ; ed oggi 
bisogna quasi al tutto astenersene. 

AVVERTIMENTO 

Si avverta che i gerundi, e gl’infiniti non possono mai 
ricevere innanzi di sè le particelle mi, ci , ti, si, vi; e 
quando incontra adoperarli con queste particelle, allora 
esse si affiggono, onde non si dice mi benedicendo , ma 
benedicendomi , mi chiamare , ma chiamarmi . Ma se 
sono preceduti dalla particella negativa, si può elegan- 
temente laffisso mettere innanzi — Non mi parendo che 
questa (voce) ci rappresenti bene in ogni sua pai ‘te 
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la voce romana, Borgh. Col. Lat. 38 &—*Ma vedi io 
voglio che noi facciamo a dirci il vero , e non ci in- 
gannare l'un l'altro. Geli. Capr. Bott. r. 8. 

DE’ PARTICIPI 

Primamente vogliamo avvertire che il participio pre- 
sente quantunque si trova spesso adoperato nel caso r^tto, 
pure ora sarebbe da usar di rado — 1 Cartaginesi al- 
tresì juron retti, i gitali danti le spalle. Liv. Man.— 
Coloro i quali per li dubbiosi paesi son camm nauti. 
Boc. Intr. Chi non possente raffrenare l'ira, rugge e 
fremisce per la stizza, si creda avere animo di Itone 
Boez. Vare. 4* 3. — Ne’ casi obbliqui poi si potrebbe più 
agevolmente adoperare — Allora si dimostra la virtù 
del dante, allora si conosce la benignità ec. Sen, Be- 
nef. Vare. 2. 3. — Al mal parlante non rispondere è 
a lui grave ingiuria. Amm. Ant. §. 3 r. 3. — E lei 
gridante aiuto si sforzava di tirar via, Boc. n. 87. 
Arminio si facea vedere con mani , con voce, con fe- 
rite sostenente battaglia , Tac. Dav. ann. 2. -35. 

Da ultimo intorno al participio presente si vuole av- 
vertire che alcuni scrittori han soluto apporvi la Bisso, 
come : egli di te non curantesi. Bocc. biam. 7 > ma 
ora non sarebbe da fare se non con sommo risguardo. 

DELLE PREPOSIZIOKI 

1 Quantunque nella prima parte noi non abbiamo an- 
noverato la preposizione a tra quelle di stato in luogo, 
pure è da por mente che questa si trova molte volte usata 
con eleganza in cambio della preposizione in , quando 
precede un nome proprio di città,, e di altri luoghi par- 
ticolari, come — Trovandosi egli una volta a Parigi 
in povero stato, Boc. n. 7 — E comechè casa fosse no- 
me appellativo, pure per proprietà di lingua specialmente 
in significato di patria riceve ancora avanti di se la pre- 
posizione a — Se io Jossi a casa mia, come \io. sono 
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alla vostra , mi tengo io si vostro amico , che nè di 
questo, nè d'altro io non farei, se non quanto vi pia- 
cesse . Bocc. n. 45. 

2 Così ancora benché nella prima parte non sia posta 
la preposizione da nel numero di quelle che indicano moto 
per luogo, pure stimiamo dover qui avvertire che quando 
il passaggio non è per un luogo, ma vicino ad esso , si 
suole adoperare questa preposizione — V eggendolo da ca- 
sa sua molto spesso passare . Boc. nov. 25. 

3 Da ultimo quando si vuole esprimere il luogo in cui 
si va, e che da grammatici dicesi moto a luogo, oltre 
della preposizione a si adopera ancora la preposizionè in * 
ma con questa differenza che la prima si usa parlando 
di luoghi particolari, come città, castello ec. V altra quando 
il termine del moto è un regno , una provincia ec. — - 
Ad imprender filosofia il mandò ad Atene. Bocc. n. 98. 
— Come se in Francia, o in Ispagna, o in alcun altra 
luogo lontano andar volesse. Bocc. n. 48, 

Ma quando si deve esprimere l’entrare dentro a qual- 
che luogo, questo si vuol far sempre precedere dalla pre- 
posizione in — Ringraziamo Iddio in prima, e poi cn~ 
ir eremo nella vigna. Vit. SS. PP. 79. 


Degli avverbi 


Primamente si dee avvertire che degli avverbi locali 
qui, qua, il primo si adopera quando si vuole esprimere 
un particolar luogo e circoscritto, come città , piazza , 
stanza ec.; il secondo, quando si tratta di luogo più uni- 
versale, come paese, regno, provincia ec. — Non credi 
tu di trovar qui chi il battesimo ti dea. Boc. n. 2 — 
cioè in Parigi — Anime sono a destra qua remote. Dan- 
te Purg 7. — Lo stesso dovrà dirsi di costì, e costà, 
di quivi e colà; e delle due particelle ci e vi conside- 
rate come avverbi locali : de’ quali il primo deve usarsi 
quando il luogo è determinato, il secondo quando è in- 
determinato. Se io fossi voluto andar dietro d sogni, 
io non ci sarei venuto . Bocc. n. 36. — Sempre al - 
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tenta stava ad una piccola finestretta per doverlo ve- 
dere se yi passasse . Bocc. n. 26. 

Qui , costi , lì non si possono usare ne’ composti onde 
non si potrebbe dire qui sù, costì sii, li sù, qui giù , ec.; 
ma si dirà sempre quassù , quaggiù, lassù, costaggiù ec. 

Quanto agli avverbi di comparazione, è da osservare 
che molti di essi si trovano talvolta adoperati, come sem- 
plici ripieni: innanzi a’ comparativi e superlativi — - An- 
cora è ella più maggiore che noi non sappiamo penr 
sare — Giugurta , uomo sopra tutti quelli che sostiene 
la terra, più scelleratissimo. Sali. Giug. R. La pessi- 
ma figliuola alla più pessima madre. Vit. san. Gio. Bat- 
tista — Narciso era un giovane mollo bellissimo. Nov. 
ant. Ma si guardino i giovani di troppo frequentemente 
adoperare questi ripieni, i quali, se adoperati con garbo 
crescono forza e grazia al discorso, usati spesso e senz’arte 
destano il riso in chi legge. 


1 

§ - 

DELLA SINTASSI 




Le parole dei discorso vogliono avere fra loro una re- 
golata disposizione e dependenza : e quella parie della 
grammatica, in cui queste regole s’insegnano^ -si chiama 
Sintassi. E perchè alcune volte fa uopo ^lontanarsi da 
queste regole per dare o maggior grazia o più efficacia 
al discorso, così la sintassi in semplice suole dividersi e 
figurata . 

La sintassi semplice poi si divide in sintassi di con- 
cordanza e di reggimento : quella dà le regole come deb- 
bonsi fra loro accordare le parti declinabili dell’orazione ; 
questa come l’una debbesi far dependere dall’altra. 

Ma innanzi ad ogni altra cosa, essendoci mestieri di 
sovente adoperar il vocabolo proposizione crediamo es- 
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Ber nostro debito brevemente e con chiarezza diffinir pri- 
ma questa voce. Proposizione è un numero di parole 
si ordinate , che significhino un concetto , che racchiuda 
un giudizio della nostra mente . Or una proposizione 
per esprimere un concetto, oltre al verbo, deve avere un 
soggetto , e un attributo , eh' è dal verbo legato col sog- 
getto, o un oggetto , quando il verbo esprime un’azione 
transitiva. Onde allorché si dice — Iddio è giustissimo — 
Iddio creò il mondo — il mondo fu creato da Dio , 
queste saranno proposizioni. 

Le proposizioni del discorso possono essere di due ma- 
niere, semplici , e composte . Semplici sono quelle di cui 
abbiamo dato sopra gli esempi ; composte per contrario 
sono un complesso di proposizioni semplici legate tra 
loro per modo , che tutte dependano da una di esse , 
che ri è la principale . Onde in quest’esempio del Boc- 
caccio — E quivi essendo già le tavole messe , ed ogni 
cosa cC erbuccie odorose e di bei fiori seminata , avanti 
che il caldo sorgesse più , per comandamento della 
reina si misero a mangiare . G. 3, intr. La proposi- 
zione principale è si misero a mangiare , dalla quale 
tutte le altre semplici dependono. 

Nella proposizione semplice non è sempre necessario 
esprimere tutte e tre le parti, potendo alcune di queste 
esser sottintese. Onde dicendo: vivo , senz’altro in questo 
verbo si contiene l’intera proposizione: io son vivente , 
ovvero dicendo leggo la bibbia, questa è anche una pro- 
posizione semplice compiuta, quantunque in essa non sia 
espresso il soggetto io. Può da ultimo una proposizione 
.semplice esser compiuta, ancorché in essa sia sottinteso 
l’oggetto; cosi p. e. io mangio é compiuta proposizione: 
benmiè non sia espresso l’oggetto, o la cosa che io mangio. 

SINTASSI DI CONCORDANZA 


Delle parti del discorso solo le declinabili possono ac- 
cordare tra sé, e però noi parleremo per ordine della con- 
cordanza di (meste. 

Tomo li. 4 
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j$. i C orinar danza d figli aggettivi co sustantivi. 

i Gli aggettivi e i participi uniti al verbo essere, o 
a un nome sustantivo che si vogliono ancora considerare 
come veri aggettivi, non potendo star soli nel discorso, 
ma dovendo essere uniti ad un sustantivo o espresso o 
sottinteso, debbono con questo concordare in genere e 
numero — Serbiamo al nostro Creatore la mente pura 
da ogriira , e da ogni desiderio terreno. Vit. S. Ant.— 
Fu sentenza dei filosofi che le virtù debbono essere 
temperate. Amm. Ant. D. 4 r. 2. — Gli amici, quanto 
fare si può, eleggiamo noi liberi da disordinati appe- 
titi. Amm. Ant. D. 18 r. 4 - 


AVVERTIMENTO 


* 


1 nomi ogni cosa, persona, e i soprannomi femminili, 
come bestia, oca, ec. dati a maschio si trovano talvolta 
cogli aggettivi di genere mascolino — In verità io non 
so: tu vedi che ogni cosa è pieno . Bocc, n. i 3 .— 
Rivoltato adunque ogni cosa, non si vedea costume an- 
tico . Tac. Dav. L. 1. — Siccome persona desideroso 
di povertà. Vit. S. Frane. — Quella Bestia era pur di- 
sposto (parla di Trofano, che era uomo) a volere che 
tutti gli Aretini conoscessero la loro vergogna. Bocc. 
n. 66. 


Lo stesso debbe dirsi di gente , quando significa sol- 
dati — Alla fine essendo malmenati la gente del Re 
di Francia . Giov. V. 12 47 * — La qual sua gente 
uscirono con grande paura accompagnati da Sanesi. 
Ivi 12 1 7 — Non pertanto noi crediamo che essendo que- 
ste maniere poco frequenti appresso i buoni scrittori , oggi 
non si debbano imitare. 

2 Quando in una proposizione ci sono più sustantivi 
singolari, l’aggettivo, che a tutti si riferisce , debb esser 
posto in numero plurale — Messer Licia e Callimaco 
eon ricchi. Macch. — //Maliscalco e 7 Vescovo senten* 
dosi parimente trafitti. Bocc. n. 5 3 . 
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3 Quando i sostantivi d’ana medesima proposizione sono 
di genere diverso, l’aggettivo si metterà in genere ma- 
schile, eh’ è il più nobile — (?wzWCurrato e la sua donna 
sopravvenuti, Boc. n. 16. — Ma alcune volte si suole 
accordare coll’ ultimo sostantivo tanto nel genere quanto 
nel numero, specialmente parlandosi di cose inanimate — 
JViun campo fu mai sì ben coltivato , che in esso o 
triboli o ortiche , o alcun pruno non si trovasse me- 
scolato tra l'erbe migliori . Bocc. Conci. 

avvertimento 

Deesi avvertire che quando in una proposizione sono 
più sustanlivi legati con una congiunzione, allora deve 
aver luogo la regola antecedente, di mettersi cioè l’ag- 
gettivo o participio in plurale; ma se i sustantivi sono 
preceduti da preposizioni, allora l’aggettivo si può met- 
tere in singolare — Essendo Dioneo con gli altri gio- 
vani messo a giocare a tavole . Bocc. gior. 6 introd. — . 
Ed egli appresso con Griselda lungamente e consolato 
visse. Boc. n. ult. 

J. 2 Concordanza del nome col verbo. 

1 II verbo va sempre messo nel numero e persona del 
soggetto — La naturale attitudine ci dispone a diverse 
cose. Amm. Ant. r. i 4 — Molti sono, che temono l'in- 
famia, e pochi la coscienza. Ivi Giunt. 21 3 . 

2 Nondimeno il verbo avere adoperato in sentimento 
di essere molte volte si trova messo in singolare, quan- 
tunque il soggetto fosse plurale — Che quante galee e 
legni avea in quel porto, li ruppe , e gittò a terra. G. 
V. 12, 17. — Al mostrar del guanto rispose che quivi 
non avea falconi al presente , perchè quanto v avesse 
luogo. Boc. n. 34 . — Cosi ancora quando il verbo è usato 
impersonalmente, si suole accordare nella stessa guisa col 
soggetto — Perocché io so bene quanta intelligenza , 
e che forze bisogna a persuadere i superbi. S. Agost. 
Citt. di Dio L. x. — Dovei cittadini avevano sperar *- 
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za che per lo suo reggimento si scemasse le spese G. 
V. 12 16. — Dalla quale nasce ogni dì mille cose, che 
ci dipiacciono . Geli, Cap. Bott, r. 8. 

3 1 nomi collettivi talvolta, quantunque nel numero del 
meno, si trovano col verbo in plurale — La detta ar- 
mata de cristiani entrarono nel porto delle Smirne . 
G. V. 12 39 .—>11 popolo a furore corse alla prigione ; 
e, uccise le guardie, lui ne avevan tratto fuori. Boc. 
n. 16. 


AVVERTIMENTO 

Quando sono più i soggetti del verbo, nella loro con- 
cordanza si dee in tutto seguire le regole dell'accordo de- 
gli aggettivi co’ sostantivi. 

§. 3 Concordanza de participi* 

1 I participi uniti a* sostantivi senza l’accompagnamento 
de’ verbi seguono, come abbiam detto, nella concordanza 
le regole degli aggettivi — O molto amato cuore, ogni 
ufficio verso te è fornito Boc. n. 3 i. — Leqgendo le 
cronache , assai potrà comprendere delle cose passate. 
Giov. Vili. 12 4 i. 

2 Accompagnati co’ verbi poi è da por mente, se il 
verbo a cui vanno uniti è l’ausiliario essere , o avere. 
Dappoiché col verbo essere esprimendo stato o qualità, 
debbono sempre accordare in genere e numero col sog- 
getto — La mia pelle è abruciata sopra di me , e le 
mie ossa per lo caldo sono disseccate. Mor. S. Greg. 
Quelli sono piti savi che ammaestrati sono per conver- 
sazione di molti uomini. Amm. Ant. D. 2 r. 3 . 

Se poi sono uniti col verbo avere , il participio o re- 
sta invariato, o concorda coll oggetto — Di costor piagne 
quella gentil donna , Che i ha chiamato. Petr. Canz. 
11 6. — Noi abbiamo ricevuto una figliuola da Dio. 
Vit. S. Euf. Chi altro che tu ha queste cose manife- 
state al maestro ? Boc. n. 78. — Un altro, che forata 
avea la gola. Inf. 28. 
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AVVERTIMENTO 

/ ' - » 

Quando il participio unito al verbo avere è messo avanti 
all* infinito, deve rimaner sempre invariato — Rimasero 
contenti d'aver con ingegni saputo schernire l'avarizia 
di Calandrino . Boc. n. 83. 

SINTASSI DI REGGIMENTO 

, & 

Avendo infino ad ora parlato del modo di accordare 
insieme le parti declinabili del discorso , passeremo a dire 
del reggimento, ovvero della maniera colla quale deesi 
esprimere il rapporto o la dependenza di due parti del- 
lorazione tra loro. 


Del reggimento de nomi . 


Un nome può essere dependente o riferirsi ad un al- 
tro nome ; e questa dependenza o rapporto potendo essere 

di varie maniere, in vari modi deesi esprimere. 

* • 

DE* NOMI SUSTANTIYI 

» » 

x Sostantivi che vogliono dopo di se il genitivo . 


Quando di due nomi sostantivi il secondo è il soggetto 
ovvero la materia del primo, e da esso depende, va messo 
in genitivo, come quando esprime paternità, & proprie* 
tà, o la parte # o il tutto ai una cosa, o il luogo , o 
la materia , o il nome di famiglia , e cose simili . — 
Gli anni della incarnazione del Hcjlinol di Dio . Bocc. 
introd. — Vergogna è madr&ài onestà, e maestra <T in- 
nocenza. Amm. Ant. d. 5r. 7 — L amore privato ismi- 
suratamente chiude V occhio del cuore . Ivi* d. 5. r. 3. 
— Addimandate prima il regno di Dio. Ivi d. 8 r. 3. — 
Certaldo è un castello di raldelsa. Bocc. n. 60 . — 
Nel mezzo del qual prato era una fontana di marmo 

* ‘ 4 * 
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bianchissimo . Gior. 3 intr. — Fu scampato e salvato 
da certi di casa de* Bardi» Giov. V. 12 17. 

AVVERTIMENTO PRIMO 

Ci ha alcuni aggettivi e pronomi nella nostra lingua, 
come poco, molto , niente, alquanto, tanto ec. i quali 
adoperati assolutamente in forza di sustantivi cogliono do- 
po di se un genitivo — Vi era un certo Lodovico , il 
quale aveva di molti danari, e faceva un poco di ban- 
co. Firenz. As. d’or. — In lui ritornò lo smarrito co- 
lore ed alquanto delle perdute forze. Bocc. n. i 4 ~ 
E spalancando poi tanto di gola. Malin. 7 85 . 

AVVERTIMENTO SECONDO 

Alcuni grammatici avvisarono doversi dare l'articolo 
al genitivo esprimente materia, quando lavea ancora il 
nome da cui depende, come — Il mortaio della pietra . 
Boc. n. 82 — La verga dellWo. Fatt. d’En. r. 9. — 
Lo stendardo dello sciamito. Giov. Vili. L. 6. — Ma 
dappoiché questa regola non si trova costantemente se- 
guita dagli stessi autori del buon secolo, e quasi mai da- 
gli autori del cinquecento, noi attenendoci al parere di 
altri più regolati grammatici crediamo che debba darsi 
l’articolo a questi genitivi o quando si voglia esprimere 
una determinata e special materia, o quando il nome di 
materia messo in genitivo non indica quella onde è fatta 
la cosa da cui esso depende , ma una certa matèria che 
in essa si contiene o si trova : p. e. — Vattene nella 
casa della paglia, die qui di allato. Bocc. n. 72.— 
Mandato il fante suo nei palco de’ colombi. Bocc. n. 63 . 
— E quasi tutte le cose della marina , ov erano i ma- 
gazzini del vin greco e delle nocciuole. Giov. Vili. 12,26. 

* 1 

AVVERTIMENTO TERZO 

Àncora per proprietà di favella si suole dopo il nome 
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casa , quando il verbo è di stato in luogo, o moto a luo- 
go, mettere assolutamente senza il segno del caso il nome 
del padrone, o di chi l’abita — Stettero più armi i due 
garzoni in casa messer Guasparrino. Boc. n* i6. — Presi 
certi argomenti per entrare in Casa Calandrino Bocc. 
nov. 76. — Con grande paura e pericolo si fuggì in 
casa gli Albizzi. Giov. Vili. 12, 17. — Se poi il nome 
del padrone della casa o di chi labita ha innanzi l’arti- 
colo indeterminato , sarebbe meglio non tralasciare il se- 
gno del caso. — Ti menerò in casa di una bonissi- 
ma dipana s aracina; e più appresso — hi casa di una 
sua parente fu ricevuta onorevolmente . Bocc. n. 42. 

2 Sustantivi che vogliono dopo di sé il dativo . 

Quando di dae nomi sustantivi, che vanno insieme, il 
secondo di essi esprime o la forma 0 la somiglianza ad 
un’altra cosa, questo secondo nome si mette in dativo. — 
Con que suoi denti a bischeri . Bocc. n. 7 2. — Con quel- 
la berrettaccia a gronda ( e più appresso ) e baluba a 
lucignoli . Buonar. 2. 3 11. 

3 Sustantivi che vogliono dopo di se l'ablativo . 

Se di due nomi sustantivi, Tuno dall’altro dependente, 
il secondo esprime 0 attitudine , o convenienza , o pa- 
tria , questo si deve porre in ablativo — Essendo ella 
già di età da marito. Bocc. n. 34 * — La donna a cui 
più tempo da conforto che da riprensione parea . Bocc. 
n. 18. — Giascuno procurava alcuna coserella da man- 
giare, V. SS. Padri — I Guelfi della città di Fano col - 
l'aiuto de Malatesti da Rimini. Giov. V. 9 i 4 o. — 
Guidotto da Cremona lascia a Giacomin da ravia una 
sua fanciulla . Bocc. n. 45 . 

AVVERTIMENTO 

Quantunque il nome di patria più toscanamente si suole 
mettere iu ablativo, pure si trova ancora presso i buoni 
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scrittori messo in genitivo — Colla forza de detti Or- 
sini di Roma. Giov. V. 9 3 g. 

"B 

De' nomi aggettivi . 

. Àncora i nomi aggettivi possono avere dopo di se no- 
mi sustantivi , e questi secondo le varie relazioni , che 
esprimono anderanno posti o in genitivo, o in dativo* 
o in ablativo. 

§. 1 Aggettivi che vogliono il genitivo . 

« 

Gli aggettivi, che significano scienza o ignoranza , lode 
o vitupero , avere o privazione , abbondanza o 
sezza, e simili, vogliono posto in genitivo il snstantivo 
che indica la cosa, della quale si ha scienza, o ignoran- 
za, ec. — Essendo molto dotto delle scritture , ed am» 
mae strato della fede di Cristo . Cav. Àt. ap. ii 3 . — i 
Molti vi sono della medicina ignorantissimi . Lib. Cur. 
mal. — Vita di loro di età giovine , di forma bellissima , 
chiazza di sangue e di costumi. Fiaram. L. i. — Cava- 
liere prode delle armi, ma de* costumi viziso. Pass. Sp. 

V. P. — Il paese è grandissimo, e molto abbondante di 
grano, di orzo, di bestiame, e di pesci. Giamb. L. 5 . 

§. 2 Aggettivi che vogliono il dativo . 

Gli aggettivi , ch’esprimono somigliànzà , inclinazio- 
ne f convenienza , vantaggio , tendenza + e tutti i loro 
contrari, vogliono messo in dativo il nome sostantivo al 

3 fuale si riferisce la qualità espressa neiraggettivo — La 
unga barba. .... Portata a’ suoi capelli simigliale* 
Dant.. Pur. 2. — Cose più atte a # curiosi bevitori, che 
alle sobrie ed oneste donne . Bocc. Intr, — Provincie 
naturalmene dedite alle armi. Giamb. Lib, 3 .— Ninna 
cosa è così contraria al dicitore, come il manifesto ac - 
conciamento. Àmm. Ant. D. 11. r. 3 . — La vita de 
buoni è sempre grave agli uomini di perversi costumi. 

Ivi d. i4 r. 1. 
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§. 3 Aggettivi che vogliono F ablativo. 

Gli aggettivi da ultimo i «pali esprimono alienazione , 
allontanamento, separazione , e simili richiedono dopo 
di sè un nome sustantivo messo in ablativo, che indi- 
chi il luogo o la cosa donde si fa lallontanamento, l’alie- 
nazione ec. — Trovò per avventura alquanto separata 
dalle altre navi una navicella di pescatori. Bocc. n. 42. 

— Coloro , che sono esuli dalle loro patrie , deside- 
rano di tornarvi. F. Giord. Pred. — Sicché per sua 
dottrina fé disgiunto Dall'animo il passibile intelletto . . 
Dant. Purg. 25 . 

AVVERTIMENTO 

Non vogliamo rimanerci daH’awertire che ci ha molti 
aggettivi, i quali per proprietà di nostra lingua possono 
avere differenti casi : così contento, presto , acconcio e 
simili vogliono il genitivo ed il dativo — Contento di 
quello , che dato gli era, più non chiedea. Vit. S. Ant, 

— E però, padre , e madre mia , state contenti alla 
volontà di Dio. Vit. S. Gio. Batt. — Dar materia agl in- 
vidiosi presti mordere ogni laudevole cosa. Bocc. 
introd. — Quell'anima gentil fu così presta... Di fare 
al cittadin suo quivi festa. Dant. Purg. 9 . — E per 
me sono acconcia d’ impegnar per te queste robe. Bocc. 
n. 80. — La gente è più acconcia a credere il male 
che il bene. Bocc. n. 26. 

$. 4 De comparativi e superlativi comparativi. 

I comparativi, e i superlativi comparativi vogliono dopo 
di sè messo in genitivo il nome, col quale si fa il pa- 
ragone, come : Pietro è più dotto di Paolo — Erano 
i più belli , e i più vezzosi fanciulli del mondo . Boc. 
n. 27. — Ma non di rado invece del genitivo si suole 
mettere un nome preceduto dalla particella che come— 
Guiscardo uomo ai nazione assai umile, ma per virtù 
e per costumi nobile più che altro. Boc. n. 3 i . — Oltre 
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a questo caso, ne possono ancora , come aggettivi * ri- 
cevere altri, come : Pietro è più idoneo di Paolo alla 
milita. 

5 De superlativi. 

- I superlativi, quantunque si trovino soventi volte ado- 
perati assolutamente, pure alcuna volta vogliono dopo di 
se un genitivo, o un dativo preceduto dalla preposizione 
oltre, o un accusativo retto dalle preposizioni tra , o fra , 
e sopra — Nella città di Fiorenza oltre ad ogni al- 
tra italica bellissima . Bocc. Intr. — 0 fortissimo de* 
troiani Enea. Fatt. d’En rub. 3 g. — L'ùomo è sopra 
tutti gli altn animali bellissimo . 

6 De nomi personali . 

De 1 nomi personali io e tu non accade far qui parola, 
essendo il loro reggimento le stesso che quello degli al- 
tri nomi. Quanto al terzo nome personale se , non si po- 
trà esso adoperare se non quando si riferisce al sog- 
getto, sia questo singolare o plurale — • Il duca a difesa 
di sè similmente ogni suo sforzo apparecchiò, lfocc. 
n. 17. — Manifesta cosa è, siccome le cose tempo- 
rali tutte sono transitorie e morali , cosi in sè e fuor 
di sè essere piene di noia ed ungo scie. Bocc. n. 1. — 
Altrimenti bisogna adoperare il pronome lui al singo- 
lare, e loro al plurale — Se ne andò a casa il padre 
suo , e quivi a lui ed alla madre narrò i inganno. 
Bocc. n. 98. — Ella (la santa scrittura) insegna all' uo- 
mo conoscere la viltà delle cose terrene , e la loro 
instabilità; conoscere V eccellenza delle cose celestiali 
ed eterne , e la loro nobiltà . Pass. 322 . 

DEL SUBBIETTO 

j$. 1 Del subbietlo che regge V infinito. 

Se Tinfinito variasse, concorderebbe col suggetto, ma 
poiché qualunque sia il numero e la persona del subietto , 
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F infinito sempre è lo stesso, noi per qneslo non ne con- 
sideriamo che la dependenza. 

Il suggetto, che regge il verbo infinito, può essere 
messo 0 in nominativo 0 in accusativo , sendocnè o prima 

0 dopo del verbo si adopera. Se prima, metter si deve 
in accusativo — Per tutta la terra d’ Egitto s avesse 
per certo lei in mare essere annegata . Boc. n. 17. 

Nè sarebbe stato alcuno, che veduto F avesse, che non 
avesse detto lui veramente esser tutto della persona 
perduto . Bocc. n. 1 x. — Se il snbbietto poi si mette 
dopo il verbo infinito seguitando le norme de’ buoni scrit- 
tori, va meglio porlo in nominativo — Seco dispose di 
non mandare , ma (F andare ella medesima per esso. 
Boc. nov. 49 - 

« 

aweitimento 

Se il soggetto del verbo infinito sia un nome perso- 
nale di prima 0 seconda persona, si vuol mettere sem- 
pre dopo del verbo, ed in caso retto, e non seguitare 

1 più antichi scrittori, i quali Than posto in accusativo 
pnma del verbo, che questa maniera oggi riuscirebbe as- 
sai aspra e dura — Come io sentii me tutto venir meno . 
Petr. canz. 4 6. 

§. 2 Del subbictto che regge il genitivo . 

Il gerundio, che anch’esso esprime un’azione indeter- 
minatamente, non può stare solo in una proposizione , 
ma debbe essere unito con un altro verbo. E però se 
il soggetto del gerundio è ancora soggetto del verbo fi- 
nito , che precede 0 segue esso gerundio, dev’essere po- 
sto in nominativo — Ella udendo lui esser Gisippo , ri- 
spose di si . Bocc. n. 08: dove si vede ella messa in 
. nominativo, perocché oltre all’esser soggetto del gerun- 
dio, e soggetto ancora del verbo rispose . Per contrario 
quando il soggetto del gerundio non è parimente sog- 
getto del verbo principale, allora si deve mettere in ac- 
cusativo — lo avea già i capelli in mano avvolti, E 
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tratto glie ne avea più duna ciocca. Latrando lai cogli 
occhi in già rivolti . Dant. Inf. Ó2. 

AVVERTIMENTO PRIMO 

Comechè da’ migliori grammatici si soglia dar questa 
regola per la costruzione del gerundio, non per tanto si 
vuole avvertire che i buoni scrittori non l’hanno costan- 
temente seguitata. Ed il Boccaccio , che è certamente il 
più regolato scrittore del buon secolo della favella , ha 
adoperato il gerundio col caso retto anche quando il sog- 
getto di questo non è soggetto del verbo finito; e de’ molti 
esempi, che arrecar se ne potrebbero, ne arrechiamo pur 
uno: — Essendo già le nozze tutte turbate , pregandone 
egli, ogni uomo stette cheto. Bocc. n. 99. 

t 

AVVERTIMENTO SECONDO 

il subbietto regge il participio nello stesso modo che 
il gerundio; e però crediamo di non doverne distintamente 
parlare. 

REGGIMENTO DE’ VERBI 

§. 1 De verbi sustantivi ed aggettivi. 

! verbi, assolutamente considerandoli, si dividono in 
sustantivi ed aggettivi. I verbi sustantivi son quelli, che 
non indicano nè azione nè passione, ma semplicemente 
stato ; gli aggettivi sono quelli , che indicano azione o 
passione. 

Sostantivo è solo il verbo essere ; tutti gli altri sono 
aggettivi . 

5. 2 Reggimento del verbo sustantivo. 

Il verbo sustantivo vuole il medesimo caso prima e dopo 
di sè : questi due casi , allorché il verbo è finito , sono 
due nominativi — Signor mio , io sono la misera sven- 
turata Ginevra, sei anni andata tapinando per lo mondo . 
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Bocc. n. 49* — I veri amici sono una cosa insieme. Am. 
Ant. d. 18 r. i. 

. • • # 

<J. 3 Reggimento de verbi aggettivi . ‘ 

I verbi aggettivi, generalmente considerati, sono o tran- 
sitivi od intransitivi, secondochè essi significano o un’azio- 
ne che passa, o un’azione che resta nel soggetto, che la 

4 fa. Nella prima specie si vogliono, in quanto al reggi- 
mento, comprendere non solo i verbi attivi, ma ancora 
i passivi; nella seconda tutte le altre maniere di verbi, 
cioè neutri attivi, neutri passivi e neutri assoluti. 

Di queste due specie di Verbi, i transitivi hanno un 
reggimento proprio, del quale sono privi gl’ intransitivi ; 
e però noi per procedere ordinatamente e con chiarezza 
parleremo prima del reggimento proprio de’ verbi tran- 
sitivi, che dicesi diretto > e poi del reggimento comune 
ad essi ed agli intransitivi, che dicesi indiretto . 

§. 4 Del reggimento proprio de verbi transitivi. 

«c. 0 

II verbo transitivo significando un’azione, che material- 

mente o mentalmente dal soggetto passa nell’oggetto, o 
da questo a quello, di sua natura debbe aver dopo di 
sè un nome, che soffra o faccia fazione, secondochè il 
verbo è attivo 1 o passivo. Nel primo caso il nome, che 
soffre l’azione , si deve mettere in accusativo — Cosi egli 
da me era ugalmente amato , com egli me amava , 
Fiam. i 9 . — Molti molte cose sanno , se medesmi non 
sanno. Aram. Ant. D. 5 r. 3. — Sempre teme cose cru- 
deli la turbala coscienza. Ivi d. 23 r. 2 . — Nel secondo 
caso il nome che fa l’azione si vuol mettere in ablativo* 
e talune volte in luogo del segnacaso da si adopera con 
egual proprietà la preposizione per — La virtù non sarà 
vinta da miseria. Amm. Ant. Giunt. 173 .—•Meglio è 
esser corretto dal savio, che ner falsa lode di stolto 
esser ingannalo. Amm, Ant. D. 3 r. 0 . . 


Tomo li. 5 
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avvertimento rumo 



» 

r Vuoisi qui ripetere quel, che abbiamo detto nella prima 

parte, che quando si vuole esprimere una cosa indeter- 
minatamente al plurale, con molta proprietà l’accusativo 
devesi far precedere dalle particelle de', dei, delti, — 
kssi hanno de morti così bene come noi. Fatt. d’en. 
r - Aj , ovvero dal segnacaso di quando innanzi al su- 
danti™ siaci un aggettivo — Scriveva libri a prezzo , 
acttando di sante e buone cose.. Giov. Vii. 12 , 36. 


avvertimento secondo 


sono alcuni verbi neutri i quali costrutti attivamente 
g ìono opo di se un accusativo di cosa, come: viver 
mia , dormir sonno, morir morte ec. de’ quali abbiamo 
parlato nella prima parte. Così parimente alcuni verbi 
attivi si adoperano assolutamente, cioè senza il caso dopo, 
come se si dicesse : Che fai ? Leggo. “ 

$• 5 lìeggimenlò comune de verbi aggettivi . 


Tutt 1 verbi transitivi oltre dell’oggetto possono avere 
uopo di se un altro nome adoperato per compiere la 
proposizione, e però detto complemento , che esprima la 
materia, la cagione, 1 erigine, o qualunque altro rapporto: 
e siccome ancora i verbi intransitivi possono ricevere dopo 
di se di simili nomi, così ci faremo ora a parlare di que- 
sta specie di reggi m mento, ebe reggimento comune si 
suolo addimandare. Ma dappoiché diversi sono i rapporti 
espressi da questi verbi, e con diversi casi può venir usato 
il detto complemento, così noi in vari ordini divideremo 

questo reggimento, secondo che vari sono i casi co’quali 
si esprimono. ^ 


6 Di quei che vogliono dopo di se un genitivo . 

Se il complemento di una proposizione sa^a un nome 
esprimente fa materia , ovvero il soggetto delibazione del 
verbo, si vuol mettere in genitivo — Niuna cosa veste 
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più tosto V animo di onestà, come il conversare co buoni. 
Aram. Ant. D* 9 r. i — Lavaro non s empirà di pe- 
cunia. Aram. Ant. D. 26 r. 2. — Fatto del mantello 
grembo, quello di pietre empì. Bocc. n. 73. — Di que- 
sto ti ammonisco che arte senza uso non giova mollo. 
Aram, Ant. D. 9 r. 5 . — Iddio.... pasce gli angeli ed 
i servi suoi di amore e di gaudio sempiterno. Yit. S. 
Marg. — Ivi era una , la cui vita risplendca di grande 
santità. Yit. S. Eufrag. — Cotante carte aspergo Di pen- 
sieri, di lagrime e d’inchiostro. Petr. Tri. Amor. c. 3 . 

- *v * r\ r «a» . , , , 4 r J«i*T 

AVVERTIMENTO * > 

Convien porre ben mente che comunque noi abbiamo 
detto che i verbi appartenenti a quest ordine vogliono dopo 
di se un nome in genitivo esprimente materia ; pure molte 
volte, e specialmente co* verbi neutri, e neutri passivi , 
nel genitivo suol mettersi la cagione, che noi esprimia-- 
% mo colla voce materia. E di fatti dicendo : nessun di ser- 
vitù giammai si dolse. Petr. Tr. Mort. c, 1 , in que- 
sta proposizione comunque la servitù fosse la cagion del 
dolore, si può non pertanto considerare a un tempo come 

materia del dolore. 

% 

§. 7 Di quei che vogliono dopo di se un dativo. 

Quando a compiere la proposizione si vuole esprimere 
una tendenza , o inclinazione verso una cosa, o una 
persona, in grazia ed utilità, o ad incomodo della quale 
si fa fazione del verbo, il nome della cosa o della persona 
fa d’uopo esprimerlo in dativo — Promise ( Gesù Cristo^) la 
vita eterna a chi amasse più lui di se. Giarub. Stor. 
L. 5 .— Soddisfece alla sua ^domanda , e sè ad ogni suò 
servigio offerse. Bocc. n. i 3 — Dio diede all’uomo la sta- 
tura e la Jorma diritta. Amm. Ant. d. 4 * r. 1 — Al- 
legrezza della vita è che tu abbi a cui tu apra il tuo 
petto . Ivi d. 18 r. 2. — Le cose * le quali alcuno fa, 
dicesi veramente . che non le vieta ad altrui. Ivi d. io 


J>2 

«*.2 — Chi ad altrui ha invidia, a s e fa vergogna ; e 
a colui, a cui ha invidia, acquista gloria. Amm. Ant. 
d. 29 r. 1. 


AVVERTIMENTO 

Oltre a’ verbi che reggono un dativo, ce ne ha alcuni 
pochi nella nostra lingua, i quali oltre al dativo di per- 
sona ed all’oggetto portano ancora dopo di se un altro 
dativo, come sono i verbi di ascrivere* imputare, tornare, 
ridonare, essere ec. — Fannoti di peggio ; e ascrivonti 
quello ad avarizia, e chiamanti misero . Ang. Pandolf. 56 

— Pognamo chi egli di ciò non abbisogni , pure gli torna 
a grande onore che noi riconoscendo ec. Cav. Frut. Ling. 

— Dove queir età dovrebbe arrecar loro reverenza, ed 

nore , ella è loro a dispregio. Gel. Capr. Bott. r. 8. , 

8 De* verbi che vogliono dopo di sè un ablativo . 

Allorché il verbo esprime o separazione o alienazione, , 
il nome della cosa o della persona da cui si fa l’allon- 
tpamepto o la separazione, va messo in ablativo — Non 
trasmutare la persona da quello qké ottimamente fa. 
Amm. Ant. D. 2 r. 3 . — Leggermente potremo il no- 
stro corpo raffrenare da ogni peccato . Ivi D. i 5 r. 1 
■ — Con parole assai s ingegnò di rivolgerla da propo- 
nimento sì fiero . Bocc. n. 16. 

Ancora co’ verbi di richiedere, di domandare , ^ot- 
tenere, il nome della persona dalla quale si è ottenuta 0 
domandata la cosa va pure messo in ablativo — Noi ab- 
biamo ricevuto una figliuola da Dio. Vit. Ss. Eufrag. 
Questa legge nell* amicizia sia, che dagli amici oneste 
cose domandiamo * Amm. Ant. D, 16 r. r. 

AVVERTIMENTO PRIMO 

Quando lallontanamento non e da persona, ma da cosa, 
con molla grazia si trova molte volte messo in genitivo — 
La Reina, levatasi la laurea di capo , quella assai 
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piacevolmente pose sopra la testa à Filostrato . Boc.g .3 
fin. — Egli di prigione il trasse . Bocc. noy. 99. 

avvertimento secondo 

Così parimente quando il secondo termine a compiere 
una proposizione è nome di persona o di cosa , da cui 
debbesi fare Fazione espressa dal verbo, comechè dovreb- 
besi mettere in ablativo, pure presso i toscani si trova 
questo nome messo molte volte in dativo. Onde si legge — 
Amendue li fece pigliare a tre suoi servidori. Boc. 
nov. 16 — Vinto dalVira la feci ad un mio familiare 
uccidere . Boc. nov. 19 — Fecelo squartare a quattro 
cavalli come traditore . Giov. Vili. 1 . 9 c. 26 — Per- 
chè non sentendosi rispondere ad alcuno. Bocc. nov. 17 
- — Non ti lasciassi vincere tanto all'ira . Bocc. nov. 20. 
— E questo è un modo elegantissimo di nostra lingua. 


ÀVVERTrMENTO TERZO 

Crediamo nostro debito di far qui avvertire che ci ha 
pur molti verbi, i quali possono reggere differenti casi, 
come per modo d’esempio Adusarsi può reggere il ge- 
nitivo ed il dativo — Onde sono molti , i quali adusati 
del mal fare e del vizioso vivere , non appare che si 
possono astenere dal peccato. Pass. 32 . Tanto si può 
l'uomo adusare a’ peccati veniali , che cade poscia ne y 
moi'tali. Pass. 202 — Avere compassione— Umana cosa 
è avere compassion degli afflitti. Boc. lntr. Avendo - 
gli compassione . Vita S. Ant. 


AVVERTIMENTO QUARTO 

1 verbi aggettivi, invece dell’oggetto, o del soggetto, 
hanno talvolta dopo di se un altro verbo col suo caso, 
ovvero un infinito — Credevano questi popoli che ogni 
bene e felicità venisse da un Dio buono. Giam. St. Eur. 
1 . 5 — Ingrato è chi il beneficio nega d’aver ricevuto 

5 * 
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Anim, Ant. D. 17 r. 2 — - Dobbiamo parlando imparare 
a tacere. Aram. Ant. D. 7 r. 3 . 


avvertimento quinto 

Grinfiniti de* verbi, i participi ed i gerundi seguono 
nel reggimento le medesime regole de* verbi finiti onde 
essi derivano; e però crediamo non doverne qui fare parola. 


AVVERTIMENTO SESTO 


Da ultimo non vogliamo tralasciar di avvertire che qui 
non abbiamo creduto di far parola del reggimento degli 
avverbi, congiunzioni, ed interiezioni, non avendo queste 
particelle reggimento proprio; dappoiché tutte le volte 
che pare che esse reggano caso alcuno, sempre vi si sot- 
tintende o un verbo 0 un nome — Levatevi si i, ecco 
colui, che ini dee tradire. Vita Crist. — Dove si sot- 
tintende Ecco viene . Qui me ne venni dove , mercè di 
Dio e di questa gentil donna , campato sono. Boc. n. 60, 
dove si sottintende mercè l'aiuto , la grazia , e simili. 


Reggimento delle preposizioni. 

% 

« < < 

« * s * \ * , ’• # 4 t 

Molti grammatici tenendosi assai stretti al latino, molto 
si sono allargati ju parole per trattar del reggimento de’ 
verbi, di. moto e de* nomi esprimenti prezzo, pena, ca- 
gioni, e simili. Ila siccome questi nomi nella nostra lin- 
gua dependono dalle preposizioni, cosi ci staremo con- 
tenti a parlare di queste solamente. E perchè di tutte le 
preposizioni alcune reggono un solo caso ed altre ne pos- 
sono reggere più, così le divideremo .in vari ordini. 

§. 1. Preposizioni che reggono il genitivo. 

*»• ,» n t ì’V . 'm V * * 1 ‘ ‘ ‘ 

si quisa - a modo - a simiqlianza , e generalmente tutte 
quelle preposizioni che in certo modo ; esprimono para- 
gone jovveró sou composte da un segnacaso o da una 
prelusi/, ione e da un nome sustantivo, eccetto alcune po 
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che die vanno costrette con altri casi — A guisa di Icon 
quando si posa . Dante Pur. 6. — A modo del villan 
matto , dopi danno fi patto. Bocc. n. 74. — A siini- 
glianza della gran virtute . Rim. ant. i 5 — In forma 
di fiere sabatiche. Vit. SS. PP. — Dìssele chea, pie 
Aun pesco quelle cose ponesse. Boc. n. 61 . — La luna 
essendo in mezzo del cielo. Boc. g. 6 infrod. — Por- 
tava addosso in cambio d'altre some. Dit. 1 22. — Ed 
egli forte contento in luogo di figliuola la ricevette . 
Bocc. nov. 12 — Per cagione degli amici oneste cose 
facciamo . Amm. Ant. d. 8 r. 1. 

Prima — Tutte le cose con lamico deliberai ma pri- 
ma di lui . Albert. 2 4 o. 

2. Preposizioni che reggono il dativo. 

Ai o ad — Trovasi colla mia donna in casa una 
femmina a stretto consiglio. Boc. n. 26 — Dio vi ap- 
pella e vi vuole ad amici suoi. Fra Guit. lelt. i 3 . 

Dietro, dal lato — Dietro a quel sommo ben che mai 
non spiace , Levale il core a più felice stato. Petr. 
son. 78 — Si levò dallato all oste. Bocc. n. 7. 

Presso (in sentimento di circa ) Lo soprapprese presso 
ad un castello presso ad un miglio. Bocc. n. 12. 

Sino — Ratto son corso giù sino alle porte Dell aspra 
morte per cercar diletto. Rim. ant. 90. 

§. 3 . Preposizioni che reggono l accusativo. 

Eccetto, 6alvo — In questo consiste la palma dègli 
scrittori y eccetto i didascalici. Gas. let. 71 — Rendi- 
gli la signoria di Lombardia , salvo la Mcu'ca Trivi - 
giana. Giov. Vii. 3 5 . 

Lunghesso — Rasente — Noi eravam lunghesso il mare 
ancora. Dante Purg. 2. Incominciò a congelarsi rasente 
il vetro . Sag. Nat. esp. 162S 

Mediante — In fino a questo luogoy mediante molti av- 
versi casi, l ho seguito. Filoc. 6 265. 

Per — Le cose che dcono venire si possono per le 
passate prevedere . Amm. ant. d. xi. r. 17. 
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Secondo — Lamico secondo il tempo non ìstarà fer- 
mo nel dì delle tribolazioni. Amm, ant d. 18. r. 3 . 

Tra e Fra (accorciate di intra e infra , che si possono 
usare in loro vece ) — Fra le vivande l'uomo discorre (i) 
in disordine di parlare . Mor. S. Greg, i 3 . — Come 
più grave colpa è V esser reo tra 'buoni, cosi di gran- 
dissima lode è r esser buono tra’ rei. Iv. 16. 


§. 4 - Preposizioni che reggono V ablativo. 

Da — Chi è da Dio ricevuto in figliuolo , è da lui 
flagellato. Mor. S. Gr. i 2. 

In — Veramente è immacolato , chi superbia in sé 
non ha. Amm. Ant. d. 27. r. 1. 

§. b Preposizioni che reggono il genitivo, 

ed il dativo. 


A rispetto, rispetto cc. — Voltatomi al Crocefisso presi 
conforto de miei ( tormenti ) i stimandoli niente a rispetto 
di quell' acerba passione. Cron. Morell. 34 g. — La sua 
pistola è buona e ben latina rispetto al poco esercì - 
zio eh egli ha. Las. lett. 72, 

Vicino — Incominciò a guardare , se vicin dì sè udis- 
se 0 sentisse alcuna persona. Boc. n. 54 — Fattosi 
alquanto più a quello vicino. Iv. n. 77. 

{$. 6 Preposizioni che reggono il genitivo 

e l' accusativo. 


Inverso e verso — Certamente gli uomini malvagi si 
pensano di trovare tutti gli uomini così fatti inverso 
altrui. Mor. S. Greg, i4 6 — Colla immagine in mano 
verso la torricella ne andò. Boc. n. 77. —Lale spando 
Verso di voi, 0 dolce schiera amica. Petr. son. 19. 


* 


(i) Discorrere qui vale incorrere, cadere. 
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§. 7 Preposizioni che reggono il dativo 

e V accusativo. 

Dirimpètto — Fu messo a sedere appunto dirimpetto 
alt uscio della camera. Bocc. n. 7. — Navigò Agrip- 
pina di verno a golfo lanciato in Corfù , isola dirim- 
petto Calabria. Dav. ann. 3 57 

Infino — Infino al fiume di parlarmi trasse . Dant. 
Inf. 3 . — 'La flagellò dal capo infili le piante. Dant. 
Porg. 32 . 4 

Innanzi — Siccome molti innanzi a noi han fatto. 

Bocc. intr. — E innanzi l'alba Puommi arricchir dal 

♦ 

tramontar del sole. Petr. Canz. 3 5 . 

Oltre — Oltre al diletto, era una maraviglia. Boc. 
n. 60. — Oltre più malamente feriti , vi rimasero schiac- 
ciati e morti cinque soldati. Yarch. st. io. 

§. 8 Preposizioni che reggono il dativo 

e V ablativo. 


Di Dietro — Elle non correranno di dietro a niuna 
a farsi leggere. Bocc. conc. — Dice che in sulle spalle 
di dietro dalla collotta vi era un dragone. Com. Inf. 25 . 

Discosto — Discosto alla terra cinque miglia . Vit. 
S. Marg. — Fu posto sette miglia discosto dalla citta. 
Petr. Uom. ili. 92. 

Lungi — Non molto lungi al percuoter deW onde. 
Dant. Pur. 12 -—Si farà una caverna lungi dalla ra- 
dice tre dita. Cresc. 3 . 

§. 9 Preposizioni che reggono il genitivo, 
il dativo e i accusativo. 


Àppo — E però il piantarlo (il pepe!) appo di noi 
è di niuna utilità. Cresc. 5 . La villania fatta altrui 

dentro appo a se . rasi. 82 — 
>0 te ? anzi maravigliose. Dant. 

Appresso — Appresso di questo andò al luogo dove 
erano i lebbrosi. Fior. S, Frane. 93, — Dopo tre e 


prova quale sia V uomo 
Ho io grazie grandi ap 
Inf. io. 
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quattro anni appresso alla partita fatta da inesser Guà- 
sparrino. Bocc. n. 16. — E prima appresso Dio ni il- 
luminasti. Dant. Parad. 7. 

Circa — Che è circa di tre braccia . Cresc. 1. — • Ri- 
cevuto da loro circa a diecimila fiorini di oro. Matt. 
Vili.. 11 — Così di quelle sempiterne cose Volqonsi 
circa noi le due ghirlande Dan. Par. 12. 

Contra e contro — Acciocché poi non avesser ca- 
gione di mormorar contro dì lui Boc. n. 4 * Dopo 
molte battaglie e vittorie avute contro a Desiderio . 
Gio. Vili. 2 — Contro il generai costume de Genovesi . 
Bocc. n. 8. 

Dopo — Ti scongiuro e prego che io dopo di te non 
rimanga sette dì. Mor. S. Grog. 1. — Per alcuna ca- 
gione non molto dopo a questo . Bocc. n. 25 . — L'adu- 
latore è anco come quella voce che risponde dopo i 
monti e le mura a chi grida. Cavai. Pung. 52 . 

Fuora, Fnore e Fuori — Uscite pur del bell' albergo 
fuora. Petr. son. 21 3 . — Fecero procuratori a vendere 
tutte le possessioni che erano fuori alla città di Ge • 
rusalemme . Vit. S. Maria Madd. — Fuor tuli i nostri 
lidi , Nell'isola famosa di Fortuna Due fonti ha. 
Canz. 3 i 6. 

Lungo — Lungo di sé di notte furia e calca . Dant. 
Pur. 18. — E lungo al pelaghetto quivi cenarono . Boc. 
là. 64 . — Così lungo Carnate rive andai Petr. canz. 4 « 

Presso — Stando all'assedio di Genova presso di cin- 
que anni. Gio. Vili. 1 9. — La penna al buon voler 
non può gir presso. Petr. canz. 4. — Infin presso le 
donne di Ripoli il condusse. Bocc. n. i 4 - 

Sotto — Ciascuno e castella e vassalli ave a sotto 
di sé. Bocc. n. 39. — Sotto a quel tempo avvenne un 
miracolo. Vita S. Gio. Gualb. — Avrei ben saputo e 
saprei sotto altri nomi comporla. Bocc. Intr. 

§. lo. Preposizioni che reggono il dativo * 

V accusativo y e l'ablativo . 

Di costa — Fattosi aprire un giardino , che di costa 
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era al palagio . Gio. Vili. 16. — Che facesse levar le 
case eh* erano di fuori di costa le mura di Parigi . 
Gio. Vili. 12. 26. — Quella mattina in S. Giovanni 
cadde un palchetto che si era fatto di costa dal coro . 
Gio. Vili. 9. 

Di sotto — E altrettanto riero di sotto d piedi loro . 
Pass. 4 * . — Fa più stretta la piega a quel velo, che 
andarmi dee di sotto il mento . Lab. 208. Siede Ila- 
chel di sotto da costei Par. 32 . 

§• 1 1 • Preposizioni che reggono tutti i casi. 

Avanti — Due fratelli solamente nati avanti di lei 
lasciò nel suo partire . Filoc. 7. — Camminando dun- 
que il novello abate avanti alla sua famiglia. Bocc. 
n. i 3 . — Avanti ora pervenne là dove f abate era. 

Boc. n. 7. — Poco avanti da se vide le centri rimase 
di Aitila. Filoc. 4 * * 

Dentro — Lui dentro dell' arca lasciar on racchiuso. 
Bocc. n. i 5 . — Entrati dentro a lui . Ivi n. 79. — Den- 
tro una nuvola di fiori. Dant. Purg. 3 o. — E dentro 
dal mio orni qual f era rugge . Petr. son. 43 , 

Di sopra — Delfino è un grande pesce, che salta 

. ®?P!L a txcaua. Tes, Br. 4. 5 . — Di sopra alla cit- 
ta di Palermo. Ricord, Malesp. i 43 . — Di sopra i verdi 
cespiti levò il capo. Amet. 17. — Giurato curia... Che 
tutti ardesser di sopra da cigli. Dant. Purg. 29. 

DELLA SINTASSI FIGURATA. * 

Essendosi la Sintassi divisa in semplice, e figurata, 
noi avendo insino ad ora parlato della prima, che chia- 
masi ancora regolare , ci faremo ora a ragionare bre- 
vemente dell altra, che da’ grammatici è detta irregolare. 

buoni scrittori, allorché debbono esprimere alcuna cosa 
con forza ed evidenza, sogliono prendersi alcune licenze, 
m quali quantunque sembrino discostarsi dalle regole 
grammaticali , pure non si vogliono punto biasimare , 
come quelle, che adoperate a tempo ed a luogo arre- 
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cano al discorso maravigliosa efficacia ed eleganza. Ora 
queste licenze fatte con ragione , e rifermate dall’ uso 
sono state da grammatici dette figure . Di queste figure 
grande è il numero; ma la più parte di esse apparten- 
gono alla rettorica, e però noi ragioneremo solo di tre, 
che sono veramente proprie della grammatica, e gramma- 
ticali sono state dette y cioè Ellissi \ Pleonasmo ed /- 
periato* 

<$. (• Dell' Ellissi. 

li Ellissi, ovvero mancanza, è lommissione di alcune 
parole, le quali o sono state dette avanti, ovvero si pos- 
sono agevolmente intendere da* lettori. La qual figura è 
oltremodo vaga, quando si sappia usare con giudizio, 
senza arrecare nocumento alla chiarezza del discorso ; 
e trovasi dai boni scrittori frequentemente adoperata in 
v quasi tutte le parti dell* orazione. 

1. Ellissi del nome sustantivo — Seppe il tedesco, 
francesco, greco, saracinesco. Gio. Vili. lib. 6. 1. — 
dove è sottinteso sempre il nome sustantivo linguag- 
gio. 

2 . Del segnacaso, ed articolo — Il buon uomo, in casa 
cui morto era . Uocc. n. 38 . — cioè, in casa eli cui — 
Sopra re Carlo imperator romano . Ar. fur. 1. 1. cioè 
sopra il re Carlo. 

3 . Del pronome — Ma se venuto più che mezza le- 
ga V dando gli occhi ... A guisa di cui vino 0 sonno 
piega? Dant. Purg. 1 5 ; dove si sottintende colui. 

4. Del verbo sustantivo — lo ricco, io sano ec. rive- 
rito, onorato, careggiato da tutta gente . Pass. fol. 48 ; 
dove manca il verbo sustantivo sono. 

5 . Del verbo finito — E Vuno non andava , dove Col- 
tro. Yit. S. Mar. Egiz. — dove manca la seconda volta il 
verbo finito andava. 

6. Del verbo infinito. — lo era un asinaccio, che 
non sapeva la vita . Firen. dove s intende il verbo infi- 
nito sostenere. 

7. Del participio — 0 se essi mi cacciasser gli 
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occhi, o mi traessero i denti, o mozzassermi le mani > 
o face ss ermi alcuno altro così fatto giuoco , a che sa* ' v 
rei io? Boc. n. 81 ; dove si sottintende il participio ri- 
dotto. i * • i ** 

8 Degli affissi-** Cotale acqua è quasi sempre dol- 

ce, ed è leggieri a pesarla , e tosto raffredda , e to- { 
sto riscalda: Cr. i 45 , cioè si raffredda, e si riscal- 
da — Or muovi , e con la tua parola ornata . Inf. 2 ; 
cioè or ti muovi . ■* r 

9 Delle preposizioni, congiunzioni , ed interiezioni — - 

Messcr Torello in quell'abito che mz. Boc. n, 9 ; cioè ; 
in che era — I lodati studi, la sollecitudine , F indir 
stria e la diligenza, il buon governo * le buone assue* < 
tudini , e le osservanze , gli onesti costumi , l'umanità, . 
la facilità e la civiltà rendono le famiglie degne, Àgn. 
Pand; v G. Fam. 1 ove è spesso taciuta la congiunzione . 
e — Dubitavan forte non ser Ciappelletto gl' ingannas- 
se. Bocc. n. 1. — Quest' ultima novella vogliv ve ne. 
renda ammaestrato . Bocc. nov. io ; ne’ quali dueesem-. 
pi è omessa la congiunzione che — Quanta invidia > ti 
porto , avara terra f Pet, son. 260 ; dove, è taciuto al 
principio l’ interiezione Oh. ' > > ' 

Ma non solo le parole soglionsi dagli scrittori tacere; 
anzi intere sentenze si trovano alcuna volta tralasciate ~ ^ 
Panfilo prestamente rispose che volentieri ; Bocc; 
n. 24; dove manca l’intera sentenza: ciò fatto avrebbe > 

— Che non pur sotto benda Alberga amor. * Pet. 
canz. 5 . intendi ima alberga ancora in altri oggetti 

— F le (j e tonte Leteo, che dell' t/n taci . Dant. Inf. 
i 4 ; sottintendi, e dell'altro parli: Ma non più in ma- 
teria cotanto nota. 

§. 2 Del Pleonasmo . 

Questa figura è al tutto contraria all’ellissi ; dappoiché 
è posta nel 1’aggiungere, o replicare qualche parola, quan- 
tunque sembri non esser necessaria alla chiarezza del di-’ 
scorso — Elle non sanno delle sette volte le .sei quello , 
ch'elle si vogliono elleno stesse. Bocc. n. 2t — Tutto il 
Tomo IL 6 
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venne considerando . Bocc. n. 75 . — A. questa fignra 
appartengono ancora i ripieni, de’ quali abbiamo parlato 
nella prima parte. ~ : .<• , v.' 

L’iperbato e posto nella non ordinata collocazione delle 
parole. Dappoiché secondo la grammatica dovrebbesi porre 
prima il soggetto, indi il verbo, e da ultimo l’oggetto/ o- 
gnuno de’quali dovrebbe presso di se avere tutto ciò, che 
serve ad indicarne la qualità la dependénza, l’origine e 
simili; così l’aggettivo dovrebbe andare dopo il sostantivo; 
e dopo il verbo T avverbio. JVla, se così dovesse sempre 
procedere il discorso, non solo riuscirebbe oltremodo lan- 
guido ed uniforme, ma non sarebbe punto acconcio a ben 
manifestare gl’interni moti dell’animo, nè potrebbesi dar 
grazia ed armonia al periodo. Onde gli scrittori in tai casi 
sogliono collocar le parole non secondo il rigore gram- 
maticale, ma in maniera che possano efficacemente e con 
evidenza esprimere i loro pensieri, come si potrà vedere 
in questi esempi — Conobbe Dioneo che a lui toccava 
il dover dire . Bocc. n. 60. — Lamenti saettaron me 
diversi, Che di pietà ferrai avean gli strali , Ondi io 
gli orecchi con le man copersi. Dant. inf. 29* — Ecco 
me, ecco me ; io fui, io, in , me volgete il ferro , o Ro- 
toli; quest' inganno fecio, e non ina fatto cotesto. Fat. 
di Enea r. 81 — - Riabbiasi Vitellio il fratello, la mo- 
glie ed i figliuoli. Davanz. Ann. — Della moli anni 
lagrimata pace * Purg. io, r * ; : > : 

\ VÌVi •- v : vj 
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DELL ORTOEPIA ED ORTOGRAFIA 
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Dopo di avere esaminato la natura delle parole, con- 
siderandole separatamente e ingiunte con altre uopo è 
alla fine di farci brevemente a parlare del modo, onde 
si debbono pronunziare e scrivere. E però poi questo trat- 
tateli© abbiamo intitolalo Ortoepia, ed Ortografia insieme; 
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delle quali due voci la prima significa retta pronunzia , 
e retta scrittura l’altra. 

Ma ognun sa quanto diffidi cosa sia dar certe e co- 
stanti regole di ben pronunziare e scriver le parole; im- 
parandosi questo più con Fuso che co’ precetti. Non per- 
tanto c’ingegneremo, come meglio possiamo, di breve- 

• mente ragionarne, perchè i giovanetti possano cansar que- 
gli errori, in che si suole più frequentemente cadere. 

CAPITOLO I. ‘ 

' * ; • • * • . 

Regole proprie della Pronunzia. 

, • " ■ . * 

§. i Belle Vocali \ . 

E primamente essendo le parole composte di lettere , 
noi prenderemo prima di ogni altra cosa a parlar di quelle 

• tra esse, che si sogliono pronunziare o scrivere viziosa- 
mente. E quanto alle vocali, è a sapere che le tre A , 1 , 

• V, hanno un suono quasi invariabile; e solo dovrebbesi 
por mente da quelli, che attendono all’educazione de’gio- 
vanetti, a svezzarli di buon'ora da certe proiferenze mu- 
nicipali: che spesso si ascolta pronunziar xA molto larga 
e distesa, e dare all’U un suono, che ha più dell’urlo 
che della voce. ' 

‘ Assai più malagevole è la pronunzia delle altre due vo- 
cali j E, ed 0, come quelle che alcune volte fa mestieri prof- 
ferirle con suono più stretto, e talune altre più largo. ME 
deesi pronunziare aperta : i . Quando è preceduta dalla vo- 
cale i\ come nelle parole chiesa , piede, fiero, siete ec. 
2 . Nella prima e terza persona del passato rimoto delFin- 
dicativo di quei verbi della seconda coniugazione, ch’esco- 
no in ei\ ette, etti, e in quelli della terza, che alla prima; 
persona di detto tempo escono in ei - potei, potette - temei % 
temette - gemei - vendei . 3. Nella prima persona del con- 
dizionale, e ne’gerundi che finiscono in endo - direi, por- 
terei, resterei- credendo, essendo, dicendo . 4* In talune 
voci accentate, come è verbo, caffè , aloè ec. 

L'O parimente vuoisi pronunziar largo : i Nelle voci 
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: monosillabe de’ verbi — so, vo , do, ho, ec. 2 Ne’ verbi 
che finiscono coll’accento — ; pagò , disfo , spererò , avrò ec. 
% 3 Allorché è preceduto dall * 2 la vocale 0 si dee quasi 
sempre pronunziar larga, eccetto alcune poche voci, come 
. fior e, furioso, e tutte quelle che finiscono in one — omao 
} rione, conversazione , ec. 4 L’ 0 che tien dopo di se 
la m , e la n, è sempre chiuso, come comperare , ombra, 
mondo, trionfo, ec. 5 Lo. stesso è a dire dell’0, allor- 
ché sta in fine di parole di più sillabe, e senz’accento, 
come Dio buono , paradiso ec. ; 

Alcune voci vanno pronunziate con E larga o stretta 
secondo il loro diverso significato e lo stesso dee dirsi 
deli’ 0. Così quando per accetta si vuole intender la scure, 
si pronunzia con E stretta: quando poi accetta è terza 
persona, 0 imperativo del verbo accettare, o participio 
passato di esso verbo, pronunziasi con E larga. Or co- 
me facilmente errano in questo coloro che non sono nati 
in Firenze; noi per utilità de’ giovani porremo qui sotto 
t un breve catalogo di quelle voci, la cui pronunzia è per 
lo più difettuosa. 


* f ; ; E chiusa " • 

, Bei , accorciato di bevi 
Cera, lavoro delle api 

Dessi e desse , pronomi 

\ t 

Fero per fecero 
Lessi,, bolliti 

1 • 

. Me, nome personale 
Mezzo, molto maturo . 
Pesca, pescagione 
Pesco, verbo 
Tema , timore e verbo 
^Peggia, verbo 
Vena, vaso sanguigno 


E larga 

\ 1 . • 1* r . ' 

. Bei per belli aggettivo 
Cera, aria del volto 
Dessi e desse, voci del verbo 
dare 

Fero , aggettivo 
Lessi, passato rimoto di leg- 
gere 

Me\ meglio 
Mezzo, sustantivo 
Pesca, frutto 
Pesco, albero 
Tema, soggetto 
Veggio, botte 
Vena , biada . 
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0 chiuso 0 largo 

Ancor a, particella Ancor a , istr amento di nave 

Collo y coltivato Colto , il raccolto 

Dono, nome Dono, verbo 

Coppa, parte del capo . Coppa, bicchiere 
Corre, terza persona di cor- Corre , cogliere 

rere . \ ’ i 

Costa, terza persona di co- Costa, nome sustantivo * , 
stare 

Doglio , botte Doglio , verbo 

Foro, buco Foro, piazza 

Incolto , non coltivalo Incolto , sopraggiunto 

Loto, Fango Loto, erba e frutto 

Poppa, parte di naviglio Poppa, mammella ‘ 

Posta, appuntamento o par- Posta, luogo dove si portano 
ticipio passato del verbo * le lettere • *-V 

porre # . . .. 

lìocca, conocchia Rocca , castello 

Rogo, spezie di pruno Rogo , pira 

Rosa, participio passato di Rosa , iiore 

rodere . ; *. 


Scorsi , da scorrere 
Scorta, da scortare 
Sola , unica 
Tomo , caduta 
Torre, nome 
Tosco , toscano 
Vergogna, nome 
Volgo , nome 
^0/0, promessa 


Scorsi , da scorgere 
Scorta, guida 
Sola , . suola 
Tomo, volume . 
Torre, verbo 
Tosco, veleno 
Vergogna, verbo 
Volgo , verbo 
V ito, vacuo - . 
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Dopo tutto questo potranno i giovani facilmente inten- 
dere che eccetto alcane parole che per forza dell’uso con. 
viene profferir coll’0 largo, per le altre si può dare la re- 
gola che quando in esse manca per sincope una sillaba 0 
una vocale, che con l’altra clTè nella voce, formerebbe un 
dittongo, se la parola fosse interassi vogliono sempre prof- 
ili 
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ferir larghe, come si vede in torre e corre sincopati di to- 
gliere o cogliere; e in foco e core invece di fuoco e cuore . 

Da ultimo alcune parole si sogliono pronunziare con Yè 
larga o stretta, e con restretto o largo senza veruna ra- 
gione; e però in questo caso bisogna seguitare l’uso de’Fio- 
rentini, i quali solo tra tutti i popoli d’Italia sanno ben pro- 
nunziare la nostra favella. Così le voci crudele, fedele ec., 
deonsi pronunziare con Ve larga; e con Yo largo le voci 
sposo, feroce, atroce, ec. ‘ • 

{$. 2. Delle consonanti . 

Il B ha un snono quasi siinigliante al P, se non che è 
alquanto più vibrato. Questa consonante, quando è scem- 

I ia, si dee pronunziare quasi come il V, e non così vi- 
rata da potersi confondere col B doppio. 

Il £ pronunziasi come il g , ma alquanto piu rimesso, e 
deesi badare segnatamente da’ Napolitani a non iscam- 
biarne il suono, quando amendue queste lettere seguono 
la n, profferendo allo stesso modo franco e frango, stan- 
ca e stanga . Allorché questa lettera sta innanzi alle con- 
sonanti, come crudele, c innanzi alle técàli a, 0, u, come 
caro, commodo , cura , rende sempre un suono aspro, spic- 
cato e rotondo. ' Stando poi innanzi alle altre due vocali 
e, i, il suo suonò’ esser debbo dolce, acuto e chiaro, come ‘ 
nelle parole cerai cipresso Oc. Ma quando tra il c, e que- 
ste vocali è posta un’^, il suono del c diventa rotondo, 
e quasi aspirato,* come nelle voci banche , arche , stecchi, ec. 
ovvero schiacciato, sicché la lingua nel profferire si allun- 
ghi verso idonfti, Come iù occhio, vecchia , torchi ec. Il 
suono è schiacciato i.nel pronome chi, e suoi composti, 
come chiunque ; e nelle voci che cominciano con la sil- 
laba chi, come chiamare, chino ec. e ne composti di que- 
ste voci, Come richiamare inchino èc. 2. Nelle parole 
^he* al singolare terminano in io come specchio , torchiò , 
mucchio ec. ci ùnche nel plurale di esse voci, come spec- 
chi, torchi ec. Ma se ci ha un s innanzi al eh, comechè se- 
guissero i dittonghi detti avanti, il c nondimeno deesi profe- 
rir rotondo, coine maschio % maschi , muschio, muschi ec. 
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Il d vuoisi pronunziare con maggior forza che il /; e però 
facciasi attenzione a non confonderlo con questa lettera* 
sicché non si distingua, se saldo si dica o salto, quando 
o- quanto ec. 

' Égli è da porre ben mente alla pronunzia del g, come 

J nello,. che può avere molti e diversi suoni. E primamente 
i esso è a dire quello che abbiam detto del c, che ‘ in* 
nanzi alle vocali a, o, u, ha un suono rotondo, ed aspro; 
ed avanti alle altre e , i, lo ha dolce ed acuto, pronunzian- 
dosi come se fosse preceduto da una s come gente , gine- 
pro ec. 

Unito alla consonante h ha nn doppio suono. Difatti 
quando forma sillaba coM'A , e viene dopo un dittongo, fa 
uopo proferirlo schiacciato, come ghiado, ghiotto, ghiac- 
cio ec. Quando poi non ci ha dittongo, come nel plurale 
decorni uscenti ra ghi , la profferenza di questa sillaba es- 
ser debbe rotonda, come preghi , luoghi , vaghi ec. 

Allorché il q fa sillaba con la /, pronunziasi appuntane 
do la lingua al palato, sicché n f esca un suono duro ed as- 

E ro, come si vede in angli , negligenza , gladiatore ec. 

però il suo suono dovrà essere molle e schiacciato, 
i . Nella voce gli, articolo o pronome, solo o unito ad altre 
parole. 2. Quando ci ha un dittongo, voglio , figliuolo « 
moglie ec. 3 . Nel plurale de'nomi che nel numero del me- 
no terminano ne’dittonghi ia , ie, io , come maraviglie , mo* 
gli, miscugli . 

Da ultimo, quando questa consonante è congiunta alla 
lettera 7?, ha un suono tutto proprio, profferendosi come se 
fosse seguita da un t\ come compagno, compagna, ec. Ma 
guardisi ognuno di mettere nella scrittura veramente IV, 
scrivendo co mpagnio compagnia; ché questue gravissimo 
errore. 

Lettera dolcissima é la L, e segnatamente la scempia, 
quando è posla innanzi ad una consonante, còme almo, 
altro i Elba ec. Nel qual caso sì dolce vien da Fiorentini 
profferita, che a sentirla pare quasi la vocale /. 

* Varie distinzioni sonosi fatte intorno alla pronunzia delle 
due consonanti m ed n\ ma noi senza entrare in tante sot- 
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tigliezze, ci staremo solo contenti a confortare i giovani di 
sfuggire a tutt’uomo di pronunziare doppia la n seguita 
dalla consonante d\ sicché invece di dir quando , biondo , 
fuggendo dicano viziosamente quanno, bionno fuggenno. 

Allorché il p è accompagnalo dalla m , o dalla n, il suo 
suono si vuol confondere con quello del b, sicché alla pri- 
ma non si fa ben ravvisare, se romba dicasi, o rompa ; 
nè il b di tromba si fa ben discernere dal p di pompa. E 
però noi non possiamo rimanerci dall’ avvertire i giovani 
che badino a pronunziare dirittamente e con esattezza il p , . 
per causare qualunque confusione ed ambiguità nel dis- 
corso. Quanto alla r, questa consonante è atta maraviglio- 
samente ad esprimere l’aspro e il .duro; e quantunque sia 
opposta alla /, che ha il suono assai dolce e molle, pure 
solevasi sovente scambiare con essa-/# medicina da gua- 
rillo so io troppo ben fare. Hoc. n. 28,— Ei cominciò 
fiso a riguardallo Bocc. n. 90). Ma oggi in prosa sarebbe 
errore così scrivere e solo ciò si concede a’poeti. 

La s ha doppio suono, de’quali l’uno è dolce, e rimesso, 
Taltro aspro e gagliardo. La s aspra si pronunzia con la 
lingua appoggiala sulla chiostra dei denti, e un po’lunga* 
come è in questo periodo del Boccaccio, Spesse volte 
carissime donne , avvenne che chi altrui s è di beffeg- 
giare ingegnato , e massimamente quelle cose, che sono 
da riverire , s è con le beffa e talvolta col danno solo 
trovato. Nov. 11.; dove tutte le s sono aspre. La s dolce 
al contrario si profferisce con la lingua non tanto lunga, e 
la voce si manda fuori più verso il palato, come nelle voci 
guisa, usignuolo, tesoro , uso , bisogna, quasi, medesimo • 
casa , rosa, avviso ec. Oltre a queste parole, la s ha il 
suono dolce in tutte quelle, che cominciando dalla sillaba 
Eseguono con vocale, come disamare , disastro , diso- 
bedire , disordine ec. Gli aggettivi per contrario, che han- 
no la terminazione in oso e in osa, si pronunziano sempre 
con la s aspra, come pauroso , spaventoso, famosa. 

Da ultimo deesi da tutti por mente a cansare il comune 
errore di confondere la s con la z ; nel quale mal vezzo so- 
gliono freqaentemente incorrere i Napoletani, pronunziando 
sempre senzi, incendo ec. 
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Essendo il snono delle due consonanti t e v ben 
scinto da tutti, noi tralasceremo di parlarne, e toccheremo 
brevemente della z. Questa lettera ha ancora due suoni, do /- 
ce ed aspro o gagliardo e rimesso, come si vuol dire. La z 
gagliarda si profferisce appuntando la lingua adenti, come 
se si pronunziasse il t,e fischiando, come si fa a profferir 
la s galiarda, onde idi questa e del t dicesi esser composta 
la s aspra. La z rimessa o dolce formasi con batter la lin- 
gua ne’denti, come dee farsi per pronunziare il d, aggiun- 
gendo il fischio della s dolce. Ma è tanto facile a distingue- 
re questi due diversi suoni della z che noi ci rimarremo 
dal più oltre parlarne. ; 


% 

cono- 


§. 3 Delle sillabe lunghe e brevi 

.i ’y ... • . X • V ' ! * . ; • • ’ i/l 

Dopo di aver parlato del modo di ben pronunziare le 
lettere, bisogna cne prendiamo brevemente a toccare della 
quantità delle sillabe, esaminando quali di esse sono lunr 
ghe, e quali brevi. E dappoiché la pronunzia é in questo 
assai meno viziosa* noi ci ristringeremo a parlar segnata- 
mente di quelle, sulle quali possa cader dubbio. 

1 La vocale seguita da consonanti è lunga, come contra- 
sto, incorso ec. Ne sono eccettuati i passivi de verbi, che 
nell’uUima sillaba hanno due consonanti, quando si unisce 
loro un affisso, come vidersi, pregar oriti, amaronlo ec. 
e le voci arista (i) Otranto* Lepanto , ed altri nomi di 
città* 

2 Hanno la penultima sillaba breve i nomi propri termi- 

nati in abo, aco, are , ari, aro , ene, eno (salvo Comneno , 
Cedreno ); in nica, nico\ in ila e imo; in ito; in olo (ec- 
cetto i diminutivi nono. ,, , ; . iit ^ ^ 

3 E per contrario son lunghi i nomi propri che finiscono 
in ane, ano , (eccetto Sequano, Concano , Marcomano , 
Bardano) in osi, aso, avo ; in rico e vico (di Tricar 
rico in fuori) ; in ino, irò, isa; e in oco, omo , one (eccet- 
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(Ì) Schiena di maiale. 
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to Agamennone , Mennone, e i nomi di nazione, come 
Macedone ), 

4 I nomi propri da ultimo terminati in silo, e ulo sono 
comuni. 

5 Tutt’i nomi che finiscono in ola, olo , se a questa 
terminazione precede la vocale u , si uniscono con essa in 
dittongo e si pronunziano lunghi , come figliuolo, etra • 
dicciuola ec. Altramente sono brevi. Come legacciolo , tu- 
racciolo ec. 

6 I nomi finalmente che terminano in io, e al plurale 
hanno la terminazione in i, nel singolare hanno la penul* 
tima sillaba breve, ma nel plurale T hanno lunga, coroecfe- 
moni, principi ec. , e i nomi in rio, quando si accorciano 
al singolare in ro , sono ancora da profferir lunghi, come 
vitupero, impero , ec. 

* t * • » 

CAP IT OLO IL 

i ' I . 1 , . 

Regole proprie della scrittura» 

. , i Delle lettere . 

* ' 

' " Come si pronunziano, così debhonsi scrivere le lettere; e 
però crediamo inulil cosa parlare della scrittura di esse» 
avendone detto, quanto era necessario, nel capitolo primo. 
Ma non avendo ivi affatto ragionato dell’ h, e del q % co- 
me consonanti che non hanno alcun suono, qui toccheremo 
alcuna cosa di entrambe. 

L ' h nella nostra favella, come abbiam detto, non ha suo- 
no, ma ce ne serviamo per mezza lettera, per aspirazione, 
e per segno. L’4 é considerata per mezza lettera, quando 
si pone tra il c , o il g , e le vocali e, i : di che abbiamo 
al loro luogo parlato. Allorché poi è posta innanzi ad alcu- 
ne lettere, che si dovrebbero profferire contro la gola, ella 
dicesi aspirata, come si vede nelle interiezioni ah ! adii! 
ohimè ! Da ultimo, allorché una voce può avere due di- 
versi significati, questi sogliono distinguersi per questa let- 
tera; e però coll’ A si scrive ho, hai, ha , tempi del verbo 
avere, per distinguerli da o particella, da ai articolo, e da • 
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ti segnacaso; e così scriverassi hanno verbo, per distin- 
guerlo dal nome anno . Faori di questi tre casi ih non si 

I )otrà mai osare nelle scritture; e però sono da biasimare co- 
oro i quali scrivessero huomo % honore 9 toscho , thè soro , 
Cartilagine ec. Anzi quando alcune delle parole, che fa 
uopo scrivere coir A per non confonderle con altre, si tro- 
vano in modo adoperate che questo scambio non può avve- 
nire, si scrivono senza quella lettera innanzi; e però si 
scrive annoia veduta , àssele mangiate , ed in questi casi 
in luogo dell' A si pone sulla vocale, onde è stata tolta, un 
accento. 

Il q si può considerare come mezza lettera, sì perchè da 
se solo non forma elemento, ma debbe esser congiunto con 
F u; e sì perche non è necessario nella nostra lingua, poten- 
do esser sempre sopperito dal c . Di fatti molte parole che 
scrivonsi col g, potrebbero ancora essere scritte col c , co- 
me cuanto , onesto; e per contrario molte, che scrivonsi col 
c 9 esser possono scritte col g, come sguo/a, guoio ec. Al- 
lorché questa consonante precede Yu, allora questa vocale 
non potrà mai far sillaba da se sola, come nelle voci gui, 
guanto , guadro ec. 

Prima di terminare questo paragrafo, egli è mestieri 
di brevemente toccare ai un’altra consonante, che quan- 
tunque non ha avuto luogo nel nostro abbici, pure si trova 
adoperata in alcune scritture. Questa dicesi je y e noi, se- 

S aitando il parere dell’egregio Salviati, f abomino esclusa 
al nostro alfabeto, potendo farne senza la. nostra favella. 
E certamente non è questa consonante necessaria in mezzo 
alle parole, potendo far le sue veci la Vocale i pronunziata 
come mezza lettera a simiglianza del g, come aiuto gio- 
ia ec. , e infine delle parole nè questa consonante è da 

{ >orre, nè due i ; ma e sufficiente a parer nostro un so- 
o, eccetto, come abbiam detto nella prima parte, quelle 
parole che terminando in za hanno l’accento sull’*, le quali 
nel plurale uscir debbono in due i, come: leggìo , leggìi , 
calpestìo , calpestìi . Dappoiché se il fondamento della scrit- 
tura e la buona pronunzia, e secondo questa profferiscesi 
uffici, studi, vai* i ec. come se in fine vi fosse unsem- 


Digitized by Google 




«lice i, a questo modo queste e simigliami parole deb* ' 
Usi scrivere. E senza più conchiudiamo che se ad alcuno 
venisse talento di fare il contrario di quanto si e detto , fac- 
cialo, che non gli mancherà modo di scusarsi e difendersi* 
ma noi lo preghiamo che non debba punto riprendere co- 
loro i quali seguitano un uso si ragionevole e tanto utde 

alla nostra ortografia. 

<$. 2 Delle lettere maiuscole. 

Le lettere maiuscole non si vogliono frequentemente ado- 
perare, perocché a dire il vero congiunte in gran numero 
con le minuscole fanno troppo ingrata vista e spiacevo- 
le. Laonde noi, quanto più brevemente possiamo, daremo 
alenante regole ai giovanetti intorno a questa materia, per- 
chTpossano°essi cesare quell’errore, el’altro ancor grave 

di porre queste lettere assai di rado. t . 

1 Dopo il punto, allorché il sentimento e al tatto com- 

piuto, deesi porre lettera maiuscola; sicché se alcuna fiata 
Sopo il punto interrogativo il senso rimanesse ancora so- 
gpeso, non si può in verun modo adoperar questa lettera, 
come — Avendo S. Paolo domandato al Signore: che 
cosa volete che io faccia ? udì da esso rispondersi. Va 
dal mio servo Anania . Cav. Att. Apos . * j. 

2 1 nomi propri di persone, di animali, . 

eose inanimate, come m provinole, citta, isole, monti, 
venti ec. debbonsi tutti cominciare da lettera maiuscoli- 

3 Quanto a’ nomi appellativi, non potranno essi mai 
cominciare da lettera mainscola, se non quando si pren- 
dano per il tutto insieme, e non per ninna cosa determi- 
nata come il Cavallo è di natura ferocissimo , dove per 
lance cavallo s intendono tutti, non un particolare e spe* 
cial°cavallo. Ma se alcuno dica : i Ri sole e^ano 
auattro, ognun comprende che si parla d alcuni cavalli, 
non di tutti : e però in questo caso questa voce e b n 

ISìÌmiSì-ì «ppaltaivi 

J m "Te speciale 

principio con lettera grande, come se dicendo. 1 Oiator ro- 
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fntino, il Filosofo , il Morale , intendesi di parlare di Ci- 
cerone, di Aristotele, di Seneca. 

4. Con questa lettera debbono ancora incominciare i no- 
mi di dignità, e di popoli, purché non fossero accompagnati 
con sustantivi, co me: 2 */ console Scipione - gl italiani scrit- 
tori ec* 

5. Si pone la lettera maiuscola, quando dopo i due punti 
si riferisce una sentenza altrui, con la quale finisca il sei*- 
timento del periodo : cosi dicendosi: Cristo disse : Sorgi e 
cammina , convien usare S maiuscola: ma se dicessi: - Di- 
cendo Cristo : sta su e cammina, il zoppo si levò in piedi, 
si dovrebbe porre s minuscola. 

6. Da ultimo soglionsi scrivere con lettera maiuscola 
i principi di tutti i versi nella poesia : ed alcuna volta 
conviene adoperarla non per altra ragione se non perchè 
il lettore ponga maggiore attenzione a quella tal parola, 
cbe con essa lettera incomincia. 

§. 3. Della divisione delle parole 
nella fine della riga . 

La divisione delle parole sarà esatta , se si faccia se- 
condo la divisione delle sillabe , nè quella senza questa 
potrà farsi ; e però vogliamo che si ponga ben mente allo 
seguenti regole. 

1 . Le consonanti, che insieme unite possono dar prin- 
cipio a qualche voce , debbono tutte , quando trovansi in 
mezzo delle parole, non con la prima, ma con l’altra vo- 
cale far sillaba, come consi-glio , nascondere , pie-tr a. 

Ma se non possono tutte dar cominciaraento a niuna 
parola, allora quelle, con le quali si può cominciare una 
voce faranno sillabe con la voce seguente , e con la prima le 
altre, come dissetare , ab bracciare, ac-qua, lin-gua, sal- 
. vo se il v non fosse seguito da unV, come a-vrebbe . 

2 . Nelle voci composte, odi proposizioni come disordi- 
ne, inacerbire, 0 di avverbio, come malagevole ,la prepo- 
sizione, o l’avverbio debbonsi dividere dal resto della voce 
composta, come: dis-agio, tras-curare , mal-agevole . 

3. L’apostrofo non si potrà mai lasciare nel fine della 

Tomo IL 7 


« 


74 

riga, quando la consonante apostrofata non si può prof- 
ferire senza la parola seguente, come: d? Iddio > gl Iddìi ec. 

4 . I dittonghi, come quelli che fanno una sola sillaba, 
non si possono affatto dividere, come: braccio, figliuolo eo. 

5. Da ultimo le note dé'muneri non si dividono mai; 
onde dovendosi scrivere i835, tutto intero o nel fine della 
riga, o nel principio dovrà scriversi, non si potendo se- 
parare, coinè p. e. i8-35. 

capitolo m. 

Regole comuni alla pronunzia ed alla scrittura. 

§. 1 . Del Troncamento. 

Il troncamento e l’omissione di una vocale, o di una 
sillaba intera, non perchè una parola da altra sia seguita 
cominciante da vocale, potendosi fare ancora quando sta 
innanzi ad una consonante; ma per dare una certa grazia 
e maggiore armonia al periodo. Noi per procedere re- 
golarmente prima parleremo delle vocali cne troncar si 
possono, di poi delle sillabe* 

Del troncamento delle vocali. 

Le parole terminate in a mai non si troncano nella no- 
stra lingua; eccetto la voce suora unita ad un sostantivo, 
e l’avverbio ora, ed i suoi composti : Vide cwrer suor 
Appellagia alla sua cella . Fir. N. 5.- Or crescendo la 
fama di sua ubbidienza. Vit. dei SS. PP. 

Più volentieri si tronca la vocale e in fine delle parola, 
e specialmente degl’infiniti de’ verbi, allorquando sono se- 
guiti da una consonante - Cominciò a nettar sementa di 
cavoli. Hoc. n. 64- rrc Che a patteggiar si ardisce colla 
morte. Pet. canz. 39 . — V sgyio vender sua figlia. Dant . 
Purg. 20 . i 

Nenomi, ne’pronomi e nelle voci dei verbi terminati in 
ge e le ; onde potrà dirsi - Amor , signor , tal , cotal t 
vuol , ec. 

I nomi terminati in ne possono troncarsi solo nel sin- 
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golare - E che il pan del dolore in quel mangiasse . 
Bern. Ori. 3. 3. 

La vocale i in fine dei nomi mai non deve troncarsi, 
e se da taluni si sogliono citare due esempi , uno del 
Petrarca che disse- fè mirabil cose ; l’altro delPAriosto-g 
giocami furori ; questi perche sono vere licenze poetiche 
non si debbono imitare. 

L'o da ultimo si può troncare in fine di alcune paròle 
terminate in lo y mo , no r ro - Questa farò io volentieri 
sol che mi promettiate . Boc. n. g4* — 1° trovai Y uom 
tuo, che andava in città . Boc. n. 72 . — Dovendo a 
man destra tenere . Boc. n. 43. — È dentro dalla lor 
fiamma si geme Vaguato del cavai , ec. Dante Inf. 

11 troncare poi P 0 nella prima persona del presente del- 
Tindicativo ne verbi, negli aggettivi e nelle voci velo y ne* 
ro e riparo è gravissimo errore. 

Gli avverbi bene e fuori possono patire troncamento , 
come-Ben provvide natura al nostro stato . Petr. canz. 1 
Luogo molto solingo e fuor di mano, Boc. n, 77 . 

AVVERTIMENTO. 

Se dopo una parola, che si può troncare, un’altra ne 
siegue incominciata da s impura, non può mai farsi il 
troncamento pel cattivo suono r che ne risulterebbe. 

Del troncamento delle sillabe . 

Non pur le semplici vocali possono troncarsi in fine 
delle parole; ma eziandio le intere sillabe; onde ancora 
di queste ci faremo pur brevemente a ragionare. 

Delle parole terminate in allo solo il nome cavallo può 
accorciarsi, non le altre. 

Più frequentemente troncar si sogliono alcuni nomi fi- 
niti in elio , ulto - Fratei mio , bel giovinetto , fanciul 
grazioso . Da questa regola sono eccettuate le voci fello, 
snello e vello per quelle che terminano in elio; e frullo 
e brullo per le finite in ulto . 

Nel plurale ancora troncar si possono le parole dette 


Digitized by Google 


7 6 

di sopra, eccetto fanciulli, che debbesi scrivere intero, 
ed in questi casi soglionsi terminare in ai , o et\ come 
cavai, capei, bei ec . 

Le parole Santo, e Frate , possono troncarsi quando 
seguiti sono da un nome sustantivo ; ma messi soli nel 
discorso non si vogliono accorciare. 

La sillaba de con molta grazia troncar si suole nella 
Voce grande , quando essendo aggettivo precede immedia- 
tamente il suo sustantivo - un bellissimo vecchio canuto 
e di gran riverenza Yit. S. Ilar. 

I dittonghi da ultimo non si possono mai troncare, ec- 
cetto il nome Antonio seguito da altro nome, e la voce 
Demonio , potendosi dire Demon in poesia. 

$. 2. DelH accrescimento. 

La nostra lingua vaga deirarmonia, oltre al troncar le 
parole, talune volte suole accrescervi delle lettere per to- 
gliere il cattivo suono, che arrecherebbe rincontro di più 
vocali, o di più consonanti. E però dopo le vocali a, 0 
si suole aggiungere la consonante d quante volte la pa- 
rola che segue cominci con queste stesse vocali - Vi co- 
minciarono le genti ad andare, e ad accender lucerne . 
Boc. n. 1 . — Qual che tu sii od ombra, od uomo certo . 
Dante Inf. 1. 

Dopo la vocale e poi sempre suole aggiungersi la stessa 
consonante rf, se le voci che seguono cominciano da vo- 
cale -Ed ivi presso correa un fiumicel di vernaccia. Boc. 
n. 73. — Le dette nazioni ebbero dure ed aspre batta- 
glie . Giamb. 1. 6. 29. 

Da ultimo, quando s’incontrano due parole , una finita 
in consonante e 1 altra cominciata da s impura , innanzi 
alla seconda si deve aggiungere un i-Di scoglio in Sco- 
glio andando . Boc. n. 58 . 

avvertimento primo 

\ * 

Gli antichi non usavano che rarissime volte le parole 
tronche, e scrivevano andoe , pine , fillio ec. ed ancora 
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ched, mad, sed invece di che, ma, se. Ma oggi non si 
devono in questo imitare. 

AVVERTIMENTO SECONDO 

• j _ ' 

. Ancora non vogliamo ometter d’ osservare , che oggi 
nell’accrescere la voce può terza persona singolare dell’ in- 
dicativo del verbo potere , molti sogliono dire e scrivere 
j ouole, ma è questo un gravissimo errore, dovendosi di* 
re puole. 

$. 3 . Del raddoppiamento . 

La nostra lingua in alcune voci suole raddoppiare una 
lettera , scolpitamente profferendola e qnasi con doppia 
forza ; la qual cosa nella scrittura si esprime col porre 
la stessa lettera due volte Funa accanto all’altra in mezzo 
della parola. Delle vocali solo Ya e Yo si raddoppiano in 
pochissime voci derivanti da altre lingue, come Balaam f 
Acheloo : e però non parlando punto di esse, daremo 
solo alquante regole generali del raddoppiamento delle con- 
sonanti. 

1 . Dapprima tutte le voci monosillabe de* verbi , come 
è, ho, ha, so, fo, do ec., e tutte le altre di più sillabe 
che nellultima hanno l’accento, come amò, morì, potéec^ 
raddoppiano la prima consonante di qualunque parola che 
loro si unisca, salvo solo il pronome gli come : Écci duth 
bio •fumi detta la verità-hollo ricevuto - facci sapere ec. 

2 . Le particelle a, da, ra, so, su, hanno la medesima 
facoltà di raddoppiare la prima consonante della parola, 
con la quale si congiungono , come : abbasso, dappoco , 
raffrenare, soggiungere, suddetto . Onde chiaro si scorge 
che la parola semplice dee cominciar da consonante e non 
da vocale , che in questo caso non si può mai raddoppiare 
la prima lettera; e però farà grave errore colui, il quale 
scrivesse addoperare , addornare ; dappoiché le parole 
semplici di queste due voci sono operare, ornare , che 
cominciano amendue da vocale. Ci ha non pertanto al- 
cune voci, che quantunque hanno in principio una vo- 
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cale, pure si sogliono allo stesso modo raddoppiare* co- 
me innalzare, innacquare, irmarsicciato , ed alcune al- 
tre pochissime. 

3 II medesimo raddoppiamento dee farsi ne* vocaboli 
composti da voci accentate, o da alcune parole monosil- — 
labe, come giammai, perocché, colaggiù , siccome, ov- 
vero* frammettere ec. 

.4 La preposizione in unita a parola Cominciarle da f, 
m, r, raddoppia queste consonanti, mutando m esse il 
iuo 72 , come illecito , immortale , irrigare . 

5 La sillaba co raddoppia sempre le consonanti seguite 
da vocale, eccetto nelle voci cotale , cotanto , colà, co- 
mandare , comare , e colezione. . 

6 La particella di ne’ composti suol sempre raddoppiare 
la f nelle parole che cominciano con questa consonante, 
come dijfinire, diffidare ec. eccetto nelle voci difendere 
e difetto co’ loro derivati. Allorché sta avanti a parola, 
la cui prima lettera è un s, e la seconda una vocale , 
raddoppia la s, quando la parola viene dal latino, come 
dissimile; ma se la voce ò italiana, allora non sempre 
ha luogo il raddoppiamento, come diseccare, diservire 
disotterrare ec. 

7 II b si raddoppia sempre dopo le sillabe fa, f e, fi, 
ga, gi, go , come fabbricare, febbre, fibbia, gabbia , gibbo 
e gobbo che hanno il medesimo significato. Ne sono ec- 
cettuate le voci fibra, fibroso, gabella, gabinetto * 

* 8 I dittonghi, in ispezialità ia e io, raddoppiano le. 
consonanti, che loro precedono, come maggio , peggio , 
poggia, vecchio , faccia, ec. salvo le voci bacio, e cacio . 

9 Da ultimo è mestieri che ci facciamo distintamente 
a parlar della z . Questa consonante non si può far dop- 
pia, se non quando sta in mezzo a due vocali, come rozzo, 
ragazzo, mezzo ec. Non però dimeno se è seguitata dalla 
vocale i la z non si può in verun modo raddoppiare, co- 
me grazia, correzione , ec. 

Resta finalmente che avvertiamo i giovanetti di non 
darsi a credere die queste poche regoletle sieno bastanti 
per loro; dappoiché, oltre ad alcune eccezioni, molte con- 


Digitized by Google 


sonanti si raddoppiano solo perchè così è stato rifermato 
dall’uso, maestro e regolatore della lingua. 

$. 4 DeW apostrofo. 

• . 

Quando una parola termina con vocale, e Y altra, che 
le viene appresso incomincia pur da vocale, ad evitare 
rincontro di esse, e però il cattivo suono, che ne risul- 
terebbe, si suole ometter la prima vocale e pronunziare 
amendue le parole come se fossero una sola. Nello scri- 
vere poi in vece della vocale, che si tralascia, sopra la 
consonante dove manca la lettera si pone questo segno (*) 
detto da’ grammatici apostrofo. Cosi invece di scrivere la 
eccellenza , lo ardire , si scrive V eccellenza, l'ardire. 
Ma non essende sempre necessario di por questo segno* 
ci faremo a dire in quali casi fa mestieri adoperarlo, e 
quando affatto non convien metterlo. 

1 L’apostrofo si usa dopo gli articoli, e le preposizioni 
articolate, semprechè sono seguite da parole comincianti 
da vocali, e uopo gli affissi 1 ni, ti, si\ vi, ne. 

Da questa regola sono esclusi l’articolo gli, e l’affisso 
ci, i quali non possono apostrofarsi se non quando la pa- 
rola, che loro tien dietro incomincia essa pure da *. Onde 
non si potrà scrivere — gl'amoi'i , c arride — ma gli amo* 
ri , ci arride ; al contrario si scriverà bene — gl' idioti, 
gl inganni — c insegneremo, c istituiranno. 

De' segnacasi solo il di può essere accorciato coll’apo- 
strofo, potendosi dir d' Atene , d'Èrcole, d'onore , ma sa- 
rebbe fallo apostrofare il segnacaso da. 

Da ultimo si deve metter Y apostrofo sopra quelle pa- 
role alle quali siasi tolta l’ultima vocale, ancora quando 
non sia seguita da altra, e questo 6 Ì fa per notare il tron- 
camento. E però si dovrà scrivere a' per ai, be' per bei, 
de 9 per dei, frate ' per fratei, mie ’ tuo', suo' per miei , 
tuoi, suoi ec. 

2 Non conviene di poi adoperare l’apostrofo : 1 quando 
tra le due parole una finita l’altra cominciata da vocale 
siaci 0 virgola, 0 punto e virgola, 0 altro segno. 2 Quando 
la parola termina coll’accento, salvo se uscisse in che\ 
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onde se non dovrà mai scriversi uri eccellente per virtù 
eccellente, si potrà scrivere — avvegnaché ei fosse vaio* 
roso. 3 Dopo i monosillabi, e nelle parole terminate in 
dittongo; e però si dovrà sempre scrivere là entro , qui 
ei venne , sto io qui, amicizia onesta, dovizie esorbi- 
tanti. 4 Da ultimo mai non debbonsi aspotrofare gl’in- 
finiti de’ verbi, dovendosi scrivere correre innanzi , an- 
dare in Paradiso , non correr innanzi \ andar in Para- 
diso. ' 

3 Ci ha finalmente alcune voci nella nostra lingua , 
le quali possono scriversi coirapostrofo o senza, come me- 
glio torna a grado di chi scrive. Questi sono i prono^- 
mi quello, quella , altro, altra nel singolare, dappoiché 
nel plurale è meglio scriverlo intero; le preposizioni con- 
tro, conira, sopra , senza, gli avverbi ove, dove , onde, 
donde ; e le congiunzioni come , siccome ec. 

m » 

§. 5 Degli accenti. 

% 

• » * f 

Allorché la voce si ferma sopra rnllima sillaba di una 
parola, pronunziandola con un suono più elevato, nella 
scrittura per esprimer questa posa si suole su quella sil- 
laba porre una piccola lineetta tirata da sinistra a destra ( ' ) 
il qual segno è detto accento. I grammatici sono discordi 
intorno a questi accenti, alcuni avvisando esser due, cioè 
grave ed acuto ; altri un solo, cioè il grave . L’accento 
grave , dicono quelli, si mette solo sopra l’ultima sillaba * 
quando fa uopo pronunziarla con maggior forza/ Y acuto 
si scrive in mezzo alle parole, quando queste confonder si 

E ossono con altre. Ma perché nell’uso facilmente scam- 
iar si sogliono , così ci staremo contenti a dir solo in 
quali casi convien questo segno adoperarsi. 

^ i Nella terza persona singolare del passato rimoto del- 
l’ indicativo della prima e quarta coniugazione : amò , stu- 
diò, udì, sentì. 

# 2 Nella prima e terza persona singolare del futuro del- 
Vindicativo di tutte le coniugazioni canterò, tacerò f 
leggerò, sentirò — canterà, tacerà, leggerà sentirà . 
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3 In fine delle parole terminate in fa e tu accorciate 
delle antiche , che si solevano finire in tate e tute — 
Bontà, città y onestà , virtù, servitù, schiviti. 

4 In quei monosillabi che scambiar si possono con al- 
tri; e però è verbo, là avverbio di luogo , di’ per giorno, 
sè nome personale, si avverbio o congiunzione, dà im- 
perativo di dare voglionsi scrivere con l’accento . 

5 Gli altri monosillabi scrivonsi tutti senz’accento, ec- 
cetto quando sono in fine d’una parola composta : onde 
si scriverà vistò, e non risto, rtfà e non rifa. 

AVVERTIMENTO 

L’accento si può porre alcuna volta sulla penultima sil- 
laba delle parole, quando queste hanno doppio significato, 
che bisogna far distinguere: così princìpi segnato con l’ac- 
cento sulla penultima sillaba aistinguesi abbastanza da 
principi, e vitupero non si potrà mai confondere col verbo 
vitupero , perchè sulla terza sillaba ci è il segno, che noi 

abbiamo chiamato accento . 

* » » 

§. 6 Punteggiamento . 

Dovendo qui spesso adoperare la voce periodo, credia- 
mo innanzi tratto di dover prima dilfinir questa parola. 
Periodo è un giro di parole ordinato in modo, che il 
sentimento non si possa intendere se non alla fine.' Le 
parti' in Cui si divide il periodo diconsi membri , e que- 
sti si suddividono in incisi . Ondo nel periodo: Comedi- 
spregerebbe ritorno una dramma di metallo per averne 
cento doro ; così, e molto più dee fare, chi lasciasse 
eziandio la signoria c la gloria di tutto il mondo, spe- 
rando dovere cento cotanti maggiore, e molto miglior 
gloria in cielo . Yit. S. Ant. ci ha due membri , uno 
dalla voce come sino a oro, l’altro dalla congiunzione cosi 
infinito a cielo; le rimanenti divisioni sono incisi . 

Venendo ora a parlare dei punteggiamento, primiera- 
mente è da sapere che l’uomo parlando deve fare talune 
pause o fermate per ben dichiarare i suoi pensieri, ed al- 


w> 


m. 


' - i 


1 


82 

enne modificazioni di voci per manifestare gli affetti del 
suo animo, o per distinguere i vari membri ond e com- 
posto il periodo. A potere perciò scrivendo significare tutte 
queste cose sono stati inventati i seguenti segni — La 
virgola ( , ) , il punto e virgola (;) i due punti ( : ) il 
punto fermo ( .), il punto interrogativo (?), il punto am- 
mirativo (I), e la parentesi (). 

Della virgola. 

La virgola esprime una leggiera pausa, e si adopera 
principalmente a distinguere gl’ incisi, onde composto un 
periodo; e però quando da un inciso si passa all’altro, de- 
vesi porre questo segno - L amistà le prospere cose fa 
dolci, e le avverse per V accomunare tempera ed alle - 
gerisce. Amm. ant. D. 18 r. 2. 

Si adopera ancora questo segno nello scrivere innanzi a’ 
pronomi relativi, ed alla congiunzione e, quando unisce o 
separa due sostantivi che fanno 0 soffrono due cose diverse; 
ovvero quando più nomi sostantivi ed aggettivi si seguitano 
nel discorso, e l’uno è disgiunto e separato dall’altro — Sio 
come la gloria seguita più coloro , che la fuggono così il 
fruito del beneficio più graziosamente risponde a coloro , 
i quali sì liberamente servirono. Amm. Ant. D. 16 r. 5 
— Diverse lingue , oìribili favelle. Parole di dolore, 
accenti dira. Voci alte e fioche , e suon di man con 
elle . Dant. Inf. 3 . 

Da ultimo quando in mezzo al periodo si pone un nome 
in caso vocativo, o un brevissimo inciso, che non abbia 
relazione col rimanente del periodo, quegli si vogliono scri- 
vere tra due virgole — Aiutami da lei, famoso saggio % 
Cd essa mi fa tremar le vene e i polsi. Dant. inf. 1. 
Non è altro peccare, come dice Santo Ambrogio , che 
trapassare la legge di Dio, e disubbidire d suoi co- 
mandamenti. Pas. Spec. Y. P. d. 2 c, 1. 

Del punto e virgola. 

. Questa sorta di punteggiamento si deve adoperare nello 
scrivere ogni qualvolta, essendo molto lungo un periodo t 
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fa uoj)o distinguere un membro di esso da un altro, senza 
del quale il sentimento del primo resterebbe sospeso — E 
perciocché la gratitudine , secondochè io credo, tra la 
altre virtù è sommamente da commendare, ed il con- 
trario da biasimare ; per non parere ingrato meco me- 
desimo, ho disposto ec. Bocc. Proem. Dove si vede il 
pensiero esser rimasto sospeso insino alla parola biasimar* 
re , c necessariamente richiedere la rimanente clausola. Ma 
è da por mente che questo deve farsi, quando il soggetto 
del primo membro è diverso da quello del secondo; che 
se é lo stesso, deesi porre la semplice virgola, purché il 
primo di essi membri non sia soverchiamente lungo. La 
reina , la quale lui e sollazevole uomo , e festevole co- 
nosceva , e ottimamente si avvisò questo lui non chie- 
dere se non per dover la brigata , se stanca fosse del 
ragionare , rallegrar con alcuna novella da ridere ; col 
sentimento degli altri lietamente la grazia gli fece . 
Bocc g. i fin. 

Finalmente quando il periodo è composto d’incisi, ognu- 
no de’ quali contiene in se un - sentimento compiuto, que- 
sti debbonsi distinguere col punto e virgola — Ingrato è 
chi il beneficio nega d'aver ricevuto ; ingrato è chi il 
disinfìgne ; ingrato è chi noi vende ; ma ingratissimo 
è sopra tutti chi dimenticato l'ha . Amm. Ant. I), 17 r. 2. 

De due punti . 


1 due punti si usano quando nella scrittura riferir si 
vaole le parole di un altro — Come quando dice il pro- 
feta: Mostraci, Dio, la / accia tua, e saremo salvi; e 
quando dice : Menami, Dio , nella via de comandamenti 
tuoi. Amm. ant. d. 8 r. 5 . Ovvero quando essendo com- 
piuto perfettamente il periodo, opportuna cosa si crede 
dover soggiungere altro periodo, che 0 dichiari la sen- 
tenza in quello espressa; 0 che dia le ragioni , perché 
una cosa più tosto che un’altra debbasi fare, ovvero espri- 
ma qualunque altra cosa — V ìziosa cosa è il variamen- 
to, e reca agli uomini non solamente fastidio , ma ezian- 
dio odio: perocché la nostra mente ha in sé un altura 
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e un levamanto dà non sostenere suo maggiore. Ararne 
ant. d, 28 r. 3.-— Se io sapessi cosi iene operare , 
come voi sapete , ed avete saputo , io prenderei senza 
troppa deliberazione , quello die mi offerite : ma per- 
ciocché egli mi pare esser molto certo che le mie opere 
sarebbero diminuimento della fama di Natan , ed io 
non intendo di guastare in altrui quello , che in me 
non so acconciare, noi prenderò . Boec. u. 94 . 

Del punto fermo . 

Il ponto fermo si pone in fine del periodo, quando non 
ci lia altra cosa da aover soggiungere: ed inutile repu- 
tiamo arrecarne esempi. 

AVVERTIMENTO 

Allorché s’interrompe il sentimento di una proposizione, 
perchè l’uomo fortemente agitato da una passione vorreb- 
be un’altra cosa soggiungere, ma per qualche cagione la 
tace, si fa uso di più punti, i quali diconsi da gramma- 
tici punti sospensivi - Pure a noi converrà vincer la 
punga. Cominciò eì ; se non ... tal ne s’offerse ... Oh 
quanto tarda a me eli al t ri qui giunga ! Dant . Inf. 9 . — 
Che sì che sì.... più dir volea , ma intanto Fide che 
già seguito era V incanto. Tasso Ger. lib. i3. IO. 

Del punto interrogativo . . 

H punto interrogativo si adopera nelle proposizioni 
che significano una domanda - 0 giovani , che cagione 
vi muove a venir su per questo fiume ? dove andate ? 
che gente siete? (Ponile venite? pace , o guerra por- 
tate con voi? Fat. d’ Enea r. 34». — Molti spesse volte 
han tolto il grande nome colla falsa opinione della 

? etite ; della qual cosa si potrebbe pensare la più 
àida : l Amm. ant. d. 23. r. 3. 

«' * 

Del punto ammirativo. - 

Questa specie di punto si scrive o dopo gl' interposti. 
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o nella fine del periodo , quando si vuole esprimere un 
interno affetto dell’ animo — 0 sè , dolente sè ! che il 
porco gli era stato involalo . Bocc. n, 76. — Ahi Pisa 
vituperio delle genti Del bel paese là dove il si suona ! 
Dante Inf. i4- 

Si scrive ancora il punto ammirativo , quando alcuna 
cosa si vuol dire , in che debbesi fermar l’attenzione 
del lettore — 0 giustizia di Dio guanto tu dei Esser 
temuta da ciascun che legge Ciò che fu manifesto 
agli occhi mìei Dante Inf. i4- 

Della parentesi . 

r 

La parentesi si adopera nello scrivere tutte le volte 
che fa mestieri riferire un lungo inciso , o una propo- 
sizione distinta e separata dalle altre , che formano l’ in- 
tero periodo - Leggesi ( e il venerabile dottor Beda lo 
scrive ) eh' ei fu un cavaliere in Inghilterra , il quale , 
gi'avemente infermato ,fu visitato dal Re. Pass. Speco. 
V. P. d, 2. c. 4 Ed in questo caso le parole poste in 
mezzo della parentesi dehbonsi pronunziare con un suono 
meno elevato di voce. 
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